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INTRODUZIONE 


Luciano Tarricone 


Quando abbiamo dovuto pensare a una immagine che esprimesse in maniera sintetica e 
immediata il senso della serie di incontri programmati per r+proporre una riflessione sul 
"territorio" come topos a quattro dimensioni, la scelta si è concretizzata in una sequenza che 
iconicamente significasse l'evoluzione della specie umana, dai primi ominidi all'uomo 
tecnologico dei giorni nostri. 

Un cammino di civiltà lungo decine di migliaia di anni, dalla cultura dei graffiti a quella delle 
penne ottiche, dalla selce al silicio. 

Da società fondate sulla più essenziale materialità dei valori e dell'esistenza a una basata sulla 
progressiva immaterialità dei prodotti e dei valori che orientano e guidano e organizzano la 
convivenza di una comunità sempre più complessamente strutturata. 

Paradossalmente, ma forse non tanto, avremo potuto invertire la direzione delle sequenze con 
ciò evidenziando la tensione che anima l'homo tecnologicus nella ricerca di una identità 
smarrita e inariditasi nel corso della sua evoluzione, della memoria storica dei processi e delle 
tappe che hanno segnato lo sviluppo della umana condizione. 

L'uomo tecnologico è in fin dei conti, per usare termini di B. Gentili in una relazione al 
Convegno della Federazione Internazionale degli Studi Classici, sul rapporto tra cultura 
classica e scienze, "un nuovo analfabeta sprovvisto di memoria e di concentrazione, duttile, 
capace di adeguarsi, bene informato, "televisivo" nel senso che la televisione è il suo medium 
preferito. Un individuo senza passato, perché privo di conoscenza storica, che si affida 
volentieri alle mode, buon teorico, ma disabituato alla lettura, particolarmente alle letture 
formative e non di immediata utilità e alla riflessione critica..." 

Un uomo che vive in una "sospensione temporale" pressoché totale, immerso in un continuo 
presente, in cui il futuro non esiste più perché il passato è scomparso dalla esperienza della 
coscienza soggettiva e si affievolisce in quella collettiva in una vertiginosa caduta della 
consapevolezza del vissuto temporale. 

Così, come per la natura, a futura memoria, si erigono quei grandi monumenti verdi che sono i 
"parchi" nei quali, nello sfascio del territorio, alibi per la cattiva coscienza di chi doveva e non 
è intervenuto, la natura viene "conservata", così la "storia" diviene oggetto di consumo in 
"parchi" culturali turistici (V. progetto Millenium) nei quali cristallizzata e parcellizzata in 
itinerari spettacolarizzati di conoscenza subisce, nel momento del consumo, acritico e 
banalizzante, una deformazione prospettica che annulla e comprime le dimensioni spazio- 
temporali della vicenda umana. 

Gli incontri programmati, e di cui in questo Quaderno si riportano gli "Atti", miravano a 
offrire, a un pubblico il più ampio possibile, occasioni di conoscenza e formazione lungo 
percorsi storici, arbitrariamente definiti, utili per individuare le coordinate di un quadro di 
riferimenti culturali entro cui far riacquistare senso alla propria esperienza individuale e 
sociale, modernamente deprivata della capacità di orientarsi nell'universo dei segni e delle 
tracce, che marcano, il territorio delle relazioni umane e sociali così come si determinano 
storicamente. 

La relazione di Antonio Costantini può essere, pur nella sua specificità, significativa in tal 
senso. 

Maggiormente risalta, se si considera il salto effettuato dalle nostre regioni negli ultimi 
trent'anni in cui le migrazioni interne, dal Sud al Nord, dalle campagne quale luogo di 
residenza e produzione e il declino della civiltà contadina, lo squilibrio del territorio con la 
compromissione ambientale ed ecologica, il congestionamento e il disordine edilizio e 
urbanistico, l'ampia secolarizzazione di una società a forte insediamento religioso con 
l'affermarsi di costumi individuali omologati a quelli di regioni più avanzate e sviluppate, 
hanno stravolto i caratteri di una società che, duale all'interno di un meccanismo di 


sottosviluppo organico, ha vissuto in maniera traumatica il passaggio, mai interamente 
completato, da una dimensione arcaica e statica a una dinamica e moderna di capitalismo 
avanzato verso orizzonti terziari. 

La coscienza critica dei processi storici del cambiamento può diventare, "liberandosi dalle 
spire di una quotidianità rassegnata o solo disposta ad ammazzare il tempo", capacità 
progettuale, cioè punto di partenza per potere "partecipare attivamente, direttamente e 
costruttivamente alla risemantizzazione della realtà circostante, alla elaborazione di una nuova 
cultura del territorio, di un territorio funzionalmente, sensorialmente, esteticamente più 
vivibile e vitale per tutti, restituendo alla comunità il gusto della propria vocazione culturale". 
Particolarmente necessaria, come sottolinea Cosimo Laneve, dianzi citato, per il Mezzogiorno 
d'Italia "dove sono forse più percettibilmente evidenti e leggibili attraverso la struttura segnica 
del territorio, lo squilibrio e l'alterazione provocata da uno sviluppo distorto conseguente a 
forzose sovrapposizioni di modelli economici e culturali delle zone forti dello sviluppo su 
zone di economia spesso paleocapitalista che alterando il rapporto città campagna, ha falsato 
l'intera rete delle relazioni interpersonali e ha distrutto un inestimabile patrimonio di 
tradizione, di lingua, di cultura locale", la promozione di una presa di coscienza orientata ad 
un incisivo impegno progettuale e di trasformazione. 

Non sempre però la coscienza critica e la disponibilità di adeguate capacità e ipotesi 
progettuali è in grado di implementare processi di riaggregazione e di più equilibrato sviluppo 
sociale, culturale, economico. 

Rimanendo in un ambito peculiarmente "culturale" i casi degli Itinerari Turistico Culturali e 
dei Giacimenti Culturali possono essere assunti come tipici da un lato dallo scarso impatto che 
l'intervento straordinario nel Sud d'Italia ha avuto nel modificare una carenza cronica di 
mediazione da parte della società civile, e nel dare impulso e vitalità a una rete dei poteri 
pubblici ancora insufficientemente differenziati e autonomi in un perpetuarsi e riproporsi della 
questione meridionale quale problema legato non tanto o soltanto alla dotazione di 
infrastrutture quanto all'insufficiente sviluppo e valorizzazione di risorse umane (culturali, 
politiche, imprenditoriali, burocratiche), in grado di gestire reali processi di cambiamento e 
trasformazioni; dall'altro della insufficienza che le politiche di piano, in settori strategici quali 
quello dei Beni Culturali, hanno rivelato manifestando incapacità a pensare e gestire la 
complessità delle relazioni su cui si basa il sistema della qualificazione culturale di una 
comunità. 

Una delle ragioni di fondo degli Itinerari Turistico Culturali era quello di avviare un recupero 
della dimensione del senso storico delle vicende e dell'identità di una intera area geografica 
attraverso un insieme di azioni che integrate a più livelli orientassero il riequilibrio di antichi e 
storici ritardi e divari. 

Alla base della filosofia del Progetto la considerazione che il patrimonio culturale di una 
comunità, se rappresenta ed esprime con efficacia "l'insieme delle testimonianze, sempre più 
numerose con il progresso della ricerca, che caratterizzano l'identità della società umana, il 
concetto di somma, o meglio, di integrazione di conquiste e di esperienze frutto dell'attività 
dell'uomo come essere che non si pone solo l'obiettivo biologico della conservazione della 
specie; conquiste ed esperienze che vengono tramandate ai posteri e che si costituiscono, nel 
loro modo di essere e comportarsi, la base comune su cui ritrovarsi e su cui fondare il proprio 
apporto specifico (ed è) essenziale all'identità di una società più o meno estesa a seconda dei 
limiti che si vogliono tracciare, fisici e storici per l'area geografica nella quale raccogliere e 
considerare i documenti dell'attività umana", pure accoglie una accezione dell'espressione 
"bene culturale" che ha perduto la sua originarietà epistemologica e fonda una cultura di sé 
come "risorsa" in senso economico, disponibile ma limitata, soggetta a deperimento e 
irriproducibile. 

Il bene culturale dunque come testimonianza, come segno delle proprie radici culturali, come 
medium per "saldare in maniera sempre più forte la propria personale memoria di vita alla 


memoria collettiva" (Censis) ma anche come strumento impiegato per la creazione di reddito 
in ambito di economie legate al terziario del turismo e del tempo libero in particolar modo. 

Il contrasto è forte ed esprime la dualità di fondo non risolta di un fenomeno quale "l'interesse 
nel confronto di un patrimonio dei beni storico artistici, che assume aspetti contraddittori, da 
valutare di volta in volta, distinguendo tra cultura e consumo di massa. Se il primo rappresenta 
un dato positivo con esiti favorevoli per la salvaguardia, il secondo si caratterizza per eccessi 
che si stanno sempre più rivelando come causa di danni per il nostro patrimonio culturale". 
Secondo stime dell'Unesco tra il 30 e 40 % dei "beni culturali" si trova in Italia. 

È peraltro ben noto come la straordinaria ricchezza del contesto culturale italiano si offra alla 
fruizione in maniera differenziata, così che gli eccessi di domanda che si registrano con 
preoccupazione, sia per quanto riguarda la tutela e la conservazione dei beni oggetto di 
interesse, sia per quanto riguarda le modalità di godimento, interessano in maniera particolare 
le grandi città d'arte, poli forti dell'offerta culturale, in cui il circuito culturale si sta 
trasformando in una rilevante fonte di diseconomie. 

A fronte delle diseconomie da eccesso che caratterizzano alcuni poli a elevata densità di 
visitatori si pone il degrado diffuso di ampia parte del patrimonio culturale e la sua esclusione 
dal più ampi circuiti in cui si incanala la domanda, soprattutto quella orientata da fini turistico 
culturali. 

Definire la geografia dei beni culturali pone una serie di problemi data l'articolazione esistente 
per proprietà, tipologia, grado di fruibilità degli stessi ma alcuni indici attestano l'elevato 
grado di divario strutturale esistente tra le aree geografiche del nostro Paese. 

Una stima del Censis, su elaborazione di dati del Ministero dei Beni Culturali e Ambientali, 
censisce 8 mila poli culturali ricomprendenti biblioteche, musei, siti archeologici, archivi 
storici. 

Secondo tale indagine cinque regioni (Lazio, Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, Veneto) 
concentrano il 51,2% dei siti e delle strutture culturali potendosi combinare, all'originale 
dotazione storico artistica, un intervento diffuso di più recenti localizzazioni museali e di 
biblioteche. 

La consistenza complessiva del patrimonio librario viene fatta ammontare a 103,6 milioni di 
libri disponibili soprattutto nel Nord (46,1) e nel Centro Italia (35,7). 

Il patrimonio archeologico è concentrato soprattutto nel Lazio e nelle regioni meridionali, ma i 
musei vedono la maggiore diffusione in Toscana (16), Emilia Romagna (12.3), Lombardia 
(11.2), Lazio (9.3), Piemonte (8.4). 

In rapporto ai pesi demografici la geografia dei beni culturali si articola in: 

- regioni super dotate in cui il raffronto tra quote di patrimonio e popolazione al totale 
nazionale supera valori positivi (Umbria, Toscana, Emilia, Marche, Lazio, Friuli, Sardegna); 

- regioni in equilibrio come il Veneto 17,6% della popolazione (7,2 del patrimonio), il 
Piemonte, il Trentino, la Liguria, l'Abruzzo, la Basilicata; 

- regioni sotto dotate che comprendono le aree meridionali penalizzate da una gestione degli 
enti locali discontinua e non sempre in grado di realizzare una adeguata valorizzazione dei 
beni esistenti. 

Quest'ultimo dato, soprattutto, è significativo per capire il sostanziale fallimento 
dell'esperienza del Progetto Speciale degli Itinerari Turistico Culturali del quale un obiettivo 
era quello di valorizzare la rete delle autonomie locali coinvolgendole in una dimensione 
progettuale non limitata ai flussi finanziari, peraltro scarsi e vincolati da procedure rigide e 
farraginose quanto al loro utilizzo, ma aperta a un diverso modo di essere presente e di operare 
integrando le proprie azioni di sviluppo al raggiungimento coerente di progetti comuni ad 
un'ampia area territoriale e culturale. 

Non è riuscito il Progetto degli I.T.C. a far acquisire alla cultura politica e amministrativa che 
"il patrimonio culturale, conservazione e uso insieme, deve sedersi al tavolo delle decisioni 


effettive, allo stesso titolo per il quale vi siedono, da sempre, l'economia e 1 lavoro, l'igiene 
sociale, la scuola e gli altri attori dello sviluppo della nazione. 

Ogni decisione inerente al patrimonio finisce anzi per essere schiettamente interattiva e capace 
di coinvolgere ora questo ora quello di tali soggetti, e molto spesso tutti assieme. 

La cura del patrimonio, dalla cellula alla famiglia fino alla più grande dimensione dell'ordito 
della società, non si discosta dunque per nulla, nei suoi metodi e nei suoi risultati, dagli atti 
decisionali normalmente espressi dalla iniziativa pubblica. Si può anzi affermare una volta 
ancora che, proprio per l'intimità che il patrimonio nutre con le comunità, il dovere 
conservativo sl ripartisce per equilibri e costanti sconosciute ad altri settori, investendo 
indistintamente il territorio nazionale, senza soluzioni di continuità. 

In questo campo, l'Assessore del piccolo comune ha doveri talvolta superiori a quelli dei 
burocrati posti alla guida di un dicastero: così come, del resto, quasi ogni parroco italiano, per 
legge canonica prima ancora che per legge dello Stato, ha responsabilità conservative che 
superano quelle di molti direttori di grandi musei. 

Proprio il mancato rapporto tra capillarità del patrimonio culturale, equilibrio distributivo 
originario, senso dell'appartenenza "locale" delle cose e decisione conoscitiva, politica 
conservativa e d'uso, ha fortemente contribuito ad allargare la già vasta frattura aperta fra Stato 
e Società (V. Emiliani)". 

Diverso, in parte, il discorso che riguarda i 39 progetti noti come dei "giacimenti culturali", 
previsti e attivati quali progetti speciali dell'art. 15 della legge finanziaria n. 67 del 1986, per la 
"realizzazione di iniziative volte alla valorizzazione dei beni culturali anche collegate al loro 
recupero, attraverso l'utilizzazione delle tecnologie più avanzate e alla creazione di 
occupazione aggiuntiva di giovani disoccupati di lungo periodo. 

Attraverso il finanziamento pubblico di iniziative rivolte alla salvaguardia dei giacimenti 
culturali si è inteso attivare una serie di proposte imprenditoriali che da una parte 
permettessero di qualificare, ad alto livello, dei giovani disoccupati trasformandoli in 
specialisti di un "nuovo lavoro", dall'altro di giungere, per gradi, ad un programma nazionale e 
generalizzato di valorizzazione dei beni culturali: non solo del patrimonio archeologico e delle 
arti figurative contenuto nei musei ma, anche, del patrimonio letterario, archivistico, 
architettonico e urbano. 

Molto si è detto e scritto su di essi, e, alle porte del 1993, e, con la prevista liberalizzazione del 
mercato anche delle cose d'arte, ripensare all'importanza del lavoro in parte realizzato ed in 
parte in fase di ultimazione dalle società concessionarie del Ministero dei BB.CC. per la 
realizzazione di progetti complessi ancorché ambiziosi, na di sicuro rilievo scientifico, non 
farebbe male e di certo rivaluterebbe quanto concretizzato in due anni di lavoro da parte dei 
circa 3.300 giovani impegnati nella ricerca. 

Con la conservazione e il restauro quello della conoscenza imperfetta o del misconoscimento 
più completo è, per i beni, culturali uno dei problemi maggiori cui porre rimedio con una 
capillare opera di censimento e catalogazione sistemica. 

Se si considera che su 37 milioni di beni storici e artistici posseduti dai 1470 musei italiani 
solo il 33,7 % è esposto, il 24,2 % si trova in sale non visibili, il 41,7 % è nascosto nei 
depositi, che ancora alla fine degli anni '70 il 24,7 % dei beni risultava catalogato e il 3,2 
fotografato o filmato, si può ritenere quanto importante sia l'utilizzo della moderna tecnologia 
per valorizzare il patrimonio storico artistico. 

Attraverso una catalogazione dei reperti realizzando banche dati, organiche, complete e di 
facile accesso, che non si limitino ad elencare le caratteristiche di ogni singolo oggetto, ma che 
possano associare ad esso informazioni di qualsiasi natura tratte da fonti diverse, è possibile 
costruire una valida base per garantire nel modo migliore possibile la disponibilità di tali 
informazioni a una utenza differenziata che può trovare nella flessibilità dei sistemi 
informatici stimoli nuovi per conoscenze più approfondite. 


Le esperienze, compiutamente realizzate a Bologna dal Consorzio "Bologna la dotta", 
concessionario del Ministero dei beni Culturali di uno dei 39 progetti, ha dimostrato, di 
recente, come sia possibile una reale utilizzazione di un lavoro complesso che ha 
riorganizzato, su basi informatiche, i reperti scientifici disponibili nei musei universitari. 

Un museo nel terminale che fa da pendant ad altre ipotesi di ricerca di nuovi sistemi 
informatici al servizio della cultura, quali ad esempio il progetto "Computer in Cattedrale 
promosso dalla NCR Italia e dall'Associazione Cattedrali europee. 

Questo è quanto hanno cercato di fare la maggior parte dei 39 progetti di cui numerosi hanno 
investito il Mezzogiorno d'Italia. 

Ma come gli I.T.C. hanno vissuto una stagione di intenso battage pubblicitario trasformandosi 
infine in una gigantesca operazione di immagine cui non è corrisposta la realtà delle 
realizzazioni e degli effetti per il raggiungimento dei quali il Progetto Speciale era stato 
predisposto con serietà di intenti, così, i "giacimenti culturali", hanno visto mortificata la 
progettualità che li sosteneva, alimentata dalla immateriale disponibilità del bene culturale 
(quale risorsa integrale: educativa di ricerca) a divenire elemento di comunicazione, in parte 
per ragioni dovute alla carenza di comuni impostazioni metodologiche, in parte, maggiore e 
più corposa, per l'incapacità delle amministrazioni pubbliche e del settore dei Beni Culturali di 
gestire la fase del rapporto di tutela e valorizzazione, sostenuto da strumenti di tecnologia 
informatica superando una "alquanto naturalistica contrapposizione tra tecnologia e storia" 
(Nicolini). 

L'uomo tecnologico che utilizza, dunque, la sua "memoria" artificiale per ricostruire e 
ricontestualizzare la propria esperienza fatta di frammenti sparsi nei musei, nelle campagne, 
nelle città, nella propria coscienza "storica". 

Le riflessioni che gli interventi proposti nelle pagine che seguono stimolano sono numerose. 
Nell'era dell'elettronica in cui i chip sospendono lo spazio e il tempo, sempre più spesso ci 
volgiamo a guardare indietro ricercando una identità culturale perduta alla scoperta, talvolta, 
di una età dell'oro fatta di classicità e di eresie. 

Riscopriamo modelli della condizione umana nei segni fisici del passato, tracciamo itinerari 
spazio temporali in cui ricercare un Tempo smarrito più che perduto. 

Le scelte sono dettate arbitrariamente come accade nel Piano Turistico Regionale, dalle 
esigenze parziali dell'economia e del mercato. 

Arbitraria è stata anche la nostra scelta di chiudere il ciclo dei nostri incontri discutendo sulla 
"politica dei beni culturali per lo sviluppo occupazionale". 

Per onestà e carattere dobbiamo dire che, in realtà, l'incontro non c'è stato, almeno nella piena 
rituale formalità che caratterizza tali occasioni. 

L'indisponibilità improvvisa di alcuni relatori non avrebbe consentito il realizzarsi delle 
finalità prefisse, probabilmente sottovalutate da chi più interessato di altri, politici e 
amministratori, avrebbero dovuto cogliere, partecipando, un'occasione utile per conoscere 
realtà e dinamiche culturali poco note e per verificare ipotesi di sviluppo che rischiano di 
continuare a investire passivamente il destino delle nostre comunità. 

Gli interventi di G. Carlone e di I. Laudisa e i documenti inseriti nella sezione riservata 
all'ultimo incontro, esprimono con efficacia la tensione e la potenzialità di una ricerca 
scientifica non fine a se stessa, di una strategia di tutela e valorizzazione del patrimonio 
culturale che può essere occasione di crescita globale per una società che vuole affermare la 
piena coscienza del proprio se, evitando di coltivare "l'illusione che la tradizione artistica e 
culturale del Paese, la sua bellezza, il fasto delle sue città, la memoria universale dei grandi 
ingegni, che hanno popolato il nostro passato, possano surrogare le capacità che non abbiamo 
o costituire una sorta di legittimazione perenne a un ruolo non sempre confortato dalla qualità 
delle nostre performance" (Fintesa). 


"LA POTENZIALITA' DELLA RICERCA ARCHEOLOGICA 
NEL TERRITORIO DI NARDO"" - I 


PROF. FRANCESCO D'ANDRIA 
Dipartimento di Scienze dell'Antichita', UNIVERSITA' di Lecce. 


L'iniziativa del Centro Regionale Servizi Educativi e Culturali del distretto di Nardo' riveste un notevole 
interesse in quanto puo' contribuire ad attirare l'attenzione su un problema, quello delle estese lacune di conoscenza 
nell'archeologia del Salento, pur in un quadro che presenta positive indicazioni di sviluppo. Le recenti scoperte di 
archeologia subacquea, avvenute a Punta d'Aspide, nello specchio di mare di fronte a S. Caterina, rischiano di 
limitare l'interesse al solo recupero del relitto; va tuttavia sottolineato l'impegno dell'Amministrazione Comunale di 
Nardo' alla realizzazione di un Museo che conservi i reperti sottomarini in un piu' vasto quadro di documentazione 
del contesto storico e territoriale di cui il relitto e' solo un aspetto. 

Per quanto riguarda l'antico centro abitato di Nardo' bisogna dire che, nonostante recenti sviluppi della ricerca 
sugli insediamenti messapici, restiamo ancora nell'ambito delle potenzialita'. Nel recente volume dedicato ai popoli 
italici apparso solo un mese fa nella collana "Antica Madre", promossa dal Credito Italiano, ho pubblicato un saggio 
sui Messapi e 1 Peuceti, su invito del direttore della collana, il prof. Giovanni Pugliese Carratelli. In queste pagine non 
si trova alcun cenno su Nardo', non per la sua scarsa rilevanza storica ma perche' questo centro sembra segnato da un 
destino negativo che ha sempre impedito di acquisire informazioni su questa che doveva essere una delle piu' 
importanti citta' nel sistema insediativo dell'antica Messapia. 

Qualche anno fa, insieme al prof. Pagliara ed all'Ing. Gianni Carluccio, abbiamo elaborato una serie di carte in 
scala 1:10.000 dei centri archeologici della provincia di Lecce. alcune indicazioni ricavate dalle foto aeree, dalla 
distribuzione dei ritrovamenti fortuiti, la considerazione che in corrispondenza dell'attuale centro storico la 
stratificazione archeologica e' particolarmente ricca, ci avevano portato a considerare l'antico insediamento neretino 
uno dei piu' importanti nel sistema abitativo della Messapia e del Salento antico. 

In questo sistema Nardo' appare al centro di un territorio abbastanza ampio rispetto ad altri insediamenti; 
anche la superficie che, secondo la nostra ipotesi di lavoro, era racchiusa dalle mura di fortificazione messapiche, 
appare notevolmente estesa, 110 ettari entro un circuito lungo quasi quattro chilometri. Se le ricerche sul terreno 
confermassero queste ipotesi, l'antica Neretum sarebbe confrontabile con il grande abitato messapico di Ugento di cui 
i tratti fuori terra delle mura rivelano una lunghezza di quasi cinque chilometri ed una superficie racchiusa di 145 
ettari. 

Avevamo fatto questo lavoro nella speranza che la documentazione raccolta potesse servire di base per la 
proposta di una Legge Regionale per la realizzazione dei Parchi e Riserve archeologiche della Puglia, legge che 
prima delle ultime elezioni amministrative era stata approvata ma che, dopo le osservazioni del Consiglio di Stato, 
sembra essersi impantanata nei nostri Uffici regionali. 

Nel presentare la nostra proposta sui parchi avevamo sottolineato il fatto che la superficie della Provincia di 
Lecce, interessata da insediamenti antichi, costituisce una minima parte, lo 0,35% rispetto alla superficie complessiva 
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di 275.900 ettari, dell'intera Provincia di 
Lecce. Dei 435 ettari ancora conservati nel 
Gennaio 1985 si calcola che, dopo le 
distruzioni di questi ultimi anni, restino 
ancora solo non piu' di 300 ettari. Nulla e' 
stato fatto purtroppo in questi anni per 
sottrarre alla utilizzazione impropria ed alla 
cancellazione le aree archeologi che; unica 
eccezione Rocavecchia dove, grazie al 
particolare impegno del prof. Pagliara, il 
Comune ha acquisito circa 10 ettari che 
rappresentano una tappa importante nella 
direzione giusta. 

Per quanto riguarda l'archeologia di Nardo' 
e' stata avviata da un'allieva della Scuola di 
Specializzazione in Archeologia 
dell'Universita' di Lecce, Maria Laura 
Spano, la schedatura delle informazioni sul 
centro antico. Ma tutto ancora, in mancanza 
di scavi sistematici, resta molto vago. 

La piu' antica iscrizione messapica incisa su 
un cippo in calcare rinvenuto a Nardo' e' 
conservato al Museo Provinciale 
Castromediano di Lecce. La tipologia del 
manufatto permette di accostarlo ad 
esemplari rinvenuti in questi anni a Vaste, 
in contesti santuariali; anche a Nardo' 
dovevano quindi essere presenti luoghi di 
culto arcaici in cui era praticata la scrittura. 

Nei depositi del Museo Nazionale di 
Taranto ho trovato un altro importante 
documento della realta' arcaica neretina: un 
corredo funerario con materiali indigeni e 
con un prezioso oggetto di importazione 
greca, un'oinochoe di bronzo, ancora 
inedita nonostante la sua rarita'. 


COMUNE DI NARDO’ 
AREA ARCHEOLOGICA DI '’NERETUM' 
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Un altro esteso campo di indagine e' 
costituito dalle collezioni private di Nardo' 
che conservano materiali di notevole 
interesse. Recentemente ho potuto vedere 
alcune fotografie di questi oggetti: si tratta 
di reperti appartenenti a corredi funerari 
del IV-III sec. a.C., caratterizzati in 
particolare dalla presenza di terrecotte 
figurate. 

Una mia allieva, Maria Rosaria Palumbo, 
ha pubblicato, qualche mese fa, la sua tesi 
di laurea sulle terrecotte figurate rinvenute 
in contesti anellenici della Puglia; dai 
confronti con la distribuzione di questi 
oggetti presenti nelle altre necropoli della 
Messapia sembra che la notevole presenza 
di terrecotte figurate nelle tombe neretine 
possa attestare un particolare orientamento 
del centro verso 1 riti funerari di Taranto. 
Alla grande colonia magno greca 
sembrano rinviare anche altri indizi 
riscontrati negli insediamenti messapici 
della costa ionica: a Torre S. Giovanni di 
Ugento o a Marina di Mancaversa dove si 
sono ritrovate figurine fittili di Artemis 
Bendis di tipo tarentino. 

Nella nuova prospettiva di ricerca che 
privilegia gli insediamenti messapici, il 
Dipartimento di Scienze dell'Antichita' 
dell'Universita' di Lecce, dopo le fruttuose 
indagini nel grande centro arcaico di 
Cavallino, intende avviare lo studio 
dell'antica citta' messapica di Nardo' che 
promette nuove ed interessanti scoperte. 
Ora che sta per essere attivato presso la 
nostra Universita' il Progetto Strategico 


del CNR, queste ricerche 


CENTRI ANTICHI MESSAPICI E ROMANI potranno avvalersi delle piu' 
PROVINCIA DI LECCE moderne tecniche di 
o indagine, attraverso 

7 l'applicazione 


dell'informatica alla 
catalogazione dei reperti ed 
alla costituzione di Banche 
dati archeologici, la 
cartografia computerizzata, 


®1'LUPIAE' ; Fa È 
2 RUDIAR* è l'ausilio delle scienze 


3 CAVALLINO “E naturali, fisiche e geologiche. 
i ii L'archeologia 
du x salentina potra' cosi! 


ù 


\ A effettivamente raggiungere 1 

piu' avanzati livelli della 
y e 5 SOLETUM x ricerca archeologica in Italia 
s 0 'NERETUM e in Europa; ci auguriamo 


DEE che Nardo' diventi uno dei 
n erlli punti di riferimento di queste 


1, attivita' scientifiche. 
ii 'ALETIUM:* ® 9 ‘BASTA; 


o A 


Po CASTRO 


® 12 UXRENTUM 


13 TORRE 8. GIOVANNI 
14 MASS. FANO 
è 


Bcala 1:250000 
012 4 6 5 10 12 14 165 13 20 


"LA POTENZIALITA' DELLA RICERCA ARCHEOLOGICA 
NEL TERRITORIO DI NARDO"" - II 


PROF. COSIMO PAGLIARA 
Istituto di Archeologia, UNIVERSITA' di Lecce 


Molte delle osservazioni sono già state fatte dal collega D'Andria; a me rimane 
da chiarire e completare il panorama tracciato per la parte che personalmente curo nel 
programma di ricerca del nostro dipartimento nell'ambito del progetto strategico CNR 
al quale faceva riferimento il collega. L'unità operativa affidatami porta un nome 
abbastanza esplicito e cioè "unità operativa porti e approdi". Questo significa che il 
CNR ha riconosciuto come tema o campo d'indagine quel territorio incerto che non è 
terra e non è mare aperto che potremmo definire fascia costiera o sub-costiera di un 
territorio che, nel caso specifico del Salento, assume un'importanza notevole per 
quanto riguarda la conoscenza delle vicende storiche di questo stesso territorio. 

Quando pensiamo al Salento, cioè al territorio in cui abitiamo, facciamo 
riferimento alla conoscenza che ne abbiamo oggi, cioè all'aspetto che ha oggi o, nel 
migliore dei casi, alla rappresentazione dello stesso territorio che ricaviamo attraverso 
le carte che sono state elaborate nel tempo; quando poi in questo spazio andiamo a 
collocare le varie fasi del medioevo, dell'età romana e ancor prima dell'età arcaica e 
della preistoria, quasi mai teniamo conto del fatto che il territorio nel quale noi 
viviamo ha una sua storia fisica con tempi e ritmi molto diversi e molto più lenti 
rispetto alla dinamica degli avvenimenti che coinvolgono l'uomo. 

L'aspetto della fascia costiera è privilegiato, rispetto ad altri, in quanto, in 
quella porzione di territorio, si sono verificati negli ultimi 3.500/4.000 anni i 
mutamenti maggiori, cioe' e' cambiato fisicamente il territorio, la' dove noi oggi 
vediamo il mare 4.000 anni fa non c'era il mare, là dove noi vediamo un particolare 
aspetto della costa dobbiamo pensare che fosse completamente diversa. 

È certo che il paesaggio è profondamente cambiato proprio e direi 
principalmente lungo le coste, per una porzione di territorio, com'è quello del Salento, 
che si caratterizza come fatto peninsulare. 

A pochi chilometri a Sud sulla costiera Jonica negli anni scorsi il nostro gruppo 
di paletnologi (archeologi delle fasi preistoriche) in collaborazione con colleghi 
francesi ha indagato un sito che è indicato col nome di Torre Sabea e si trova vicino a 
Gallipoli; è questo un luogo molto importante per le fasi testimoniate relative agli 
inizi della cosiddetta cultura neolitica. 

Oggi appare semplicemente come un pezzo di battigia cioè un tratto di terra 
continuamente battuto dal mare. 

Lì in quel punto i segni inequivocabili della presenza di una comunità di 
protoagricoltori che vi avevano costruito le loro case lasciando i segni: capanne che il 
fuoco ha poi distrutto indurendo i pavimenti e bloccando una certa situazione su cui 
poi si è accumulata terra. Certamente tutto questo non avveniva sulla riva del mare 
ma si trattava di territorio posto in prossimità del mare; quanto fosse in prossimità del 
mare potranno stabilirlo le indagini che sono già avviate. 


S.Maria al Bagno, Grotta del Fico - manufatti 


Lo stesso può dirsi per un'altra zona ben nota ai neretini e cioè la punta 
dell'aspide posta tra S.Caterina e S.Maria dove sono state individuate notevoli tracce 
di frequentazioni protostorica, preistorica; evidentemente non si tratta di immaginare 
che cosa andassero a fare gli uomini della protostoria e della preistoria su quello 
scoglio denudato e battuto dalle onde così come si presenta oggi. 

Dobbiamo tener conto delle macrovariazioni ambientali; lo stesso caso, in 
maniera molto più evidente e registrabile si verifica sulla fascia Adriatica. 

Dunque grandi variazioni di ambiente lungo le coste e di conseguenza 
variazioni nel rapporto tra l'uomo e il suo ambiente, il suo territorio. Pensate soltanto 
ad un altro grande fenomeno che riguarda i territori salentini: immediatamente a 
ridosso della linea di costa in molte parti del Salento attraverso i secoli si è venuta 


costituendo in tempi storici una larga fascia di acquitrini di paludi, cioè di zone, 
escluse dall'uso normale quotidiano da parte delle comunità insediate all'interno per 
ragioni di tipo sanitario e per difficoltà di lavorazione dei terreni, ecc.. ma dobbiamo 
chiederci se in età antica, per la fase che noi archeologi interessa indagare, fosse 
veramente questa la situazione: una larga fascia del territorio salentino abbandonata 
perche' esistevano le paludi. A questa domanda si risponde attraverso le tecniche 
della ricognizione geomorfologica. 

Dunque il nostro scopo e' anche quello di investire il territorio di Nardo', che e' 
legato alle vicende della fascia costiera Jonica, con tutto quello che sappiamo e che in 
parte dovremo ancora capire, dell'uso di questa fascia sub-costiera: Arneo e fasce 
impaludate annesse allo stesso. 

La presenza dell'uomo in età antica sulla costiera di Nardo' e' testimoniata dagli 
scavi della Soprintendenza a Porto Cesareo in località Scala di Furno; un'altro luogo 
di grande interesse e' la grotta di Capelvenere a S. Caterina dove sarebbe necessario 
proseguire l'indagine sui depositi con ulteriori scavi. L'uno e l'altro luogo hanno 
restituito materiali che si riferiscono alle attività ed alle pratiche del culto sulla costa 
che noi sappiamo, per altre meglio indagate situazioni, essere uno dei fatti tipici della 
costa salentina, frequentata da naviganti Greci. 

Le prospettive quindi riguardano Nardo' e il suo territorio da recuperare come 
terreno di un sistema che noi riteniamo debba sempre, di più e meglio, essere chiarito, 
in modo da poter poi far diventare il nostro lavoro quotidiano servizio alla comunita! 
civile, in quanto pensiamo di poter offrire tutta una serie di documentazioni che sia 
alla base di decisioni legislative e amministrative, in modo tale che la nostra Regione 
anziché mettersi nell'ottica della repressione e della contrapposizione ad organismi 
dello Stato, che facendo miracoli, cercano di tutelare l'insieme del nostro patrimonio 
storico, archeologico, si ponga come elemento propulsore e propositivo come noi 
avevamo pensato di suggerire anni fa proprio creando aee di riserva della nostra 
memoria, della nostra storia, del nostro essere salentini. 

Occorre acquisire al demanio regionale e comunale queste aree, questi pochi 
ettari di terreno (350), che sono dei grossi archivi nei quali non solo noi ma chi verrà 
dopo di noi potrà leggere la storia di questa parte del nostro Paese. 

Termino con l'augurio che la Regione voglia smuovere da quell'oscuro cassetto 
nel quale ingiustificatamente giace, un disegno di legge regionale per la creazione 
delle riserve archeologiche. 


"- LA CIVILTA' ULUZZIANA. 
- LA GROTTA CAPPUCCINI DI GALATONE" 


Prof.ssa Elettra Ingravallo, 
Istituto di Archeologia. Universita' di Lecce. 


Tra l'uluzziano e grotta Cappuccini corre un grande lasso di tempo, nel corso del quale c'è stata una presenza 
umana indiziata in molti casi da ritrovamenti sporadici, in altri da ricerche più sistematiche che ci consentono di 
tracciare un quadro, per molti versi lacunoso, ma che tuttavia ci fornisce elementi con cui ricostruire a grandi linee la 
storia del territorio di Nardo'. 

Per il paleolitico medio e superiore, esso possiede la straordinaria testimonianza delle grotte di Uluzzo con 
una serie completa di orizzonti che vanno dalle fasi più arcaiche del musteriano fino all'affermarsi di un'attività di 
raccolta di molluschi marini nel mesolitico: si va, infatti, da un musteriano laquinoide arcaico fino a un musteriano 
finale denticolato, seguito dalle facies uluzziane in gran parte di tradizione musteriana, dal romanelliano e, per finire, 
dall'epiromanelliano. 


Baia di Uluzzo, Grotta del Cavallo 


Industria del Musteriano 
laquinoide della Grotta del 
Cavallo-str. M. I manufatti 
sono în parte su calcare 
duro, în parte su selce: 1-3. 
raschiatoi laterali; 4, 14 e 
16. raschiatoi carenoidi; 5, 9 
e 12. piccole punte; 6, 13 e 
15. punte e raschiatoio a 
faccia ventrale diedra di tipo 
Quinson; 7. raschiatoio 
trasversale; 8. punta 
carenoide; 17 e 18. punte. 


Baia di Uluzzo, Grotta del Cavallo - reperti 


E' evidente che le grotte di Uluzzo non 
possono aver costituito, in questo periodo, un 
momento isolato: si deve pensare, al contrario, 
che insediamenti paleolitici siano stati anche 
all'interno, come d'altra parte testimoniano altri 


i giacimenti riferibili al Paleolitico medio quali 


Cattie vicino Maglie, S. Ermete di Matino, la 
grotta delle Veneri di Parabita con la presenza 


: di facies musteriane e uluzziane sottostanti 


l'orizzonte romanelliano, la grotta Montani 
presso Salve. 

Quanto al neolitico, l'insediamento di Torre 
Sabea offre la testimonianza che il territorio in 
questione fu abitato fin dal primo affermarsi 
della nuova civiltà agricolo-pastorale: la 
ceramica è impressa con ornati di tipo arcaico, 
l'economia è già pienamente neolitica con 
sviluppo di agricoltura e allevamento. 

A un momento medio del neolitico 
sembrerebbero appartenere l'insediamento di 
canale Samari con frammenti impressi, graffiti 
e dipinti, come anche il deposito rimaneggiato 
di grotta Spisari. 

I momenti finali del neolitico sono pure 
attestati, come dimostra un'ansa tipo Diana a 
Campi Latini o il deposito di grotta del Fico 
con ceramica Serra D'Alto-Diana. 


S.Maria al Bagno. La Grotta del Fico 


[S 


Per il momento successivo, l'insediamento più importante è grotta Cappuccini: essa si colloca, infatti, 
nell'eneolitico, un periodo che segna nell'Italia meridionale l'inizio dell'età dei metalli. I reperti trovati nella grotta 
Cappuccini si inseriscono in quella cultura dell'Italia meridionale denominata "Cellino S. Marco" dal luogo in cui 
furono trovati, in una grotticella artificiale, forme vascolari, oggetto di corredo, decorazione delle ceramiche che 


La Grotta Cappuccini - interno 


caratterizzavano un orizzonte particolare detto appunto Cellino e Laterza dall'omonima necropoli in cui, pur con 
alcune varianti, sono presenti gli stessi tipi: tra le forme vascolari, i più tipici sono i boccali carenati con ansa a 
gomito, spesso decorati con motivi incisi, disposti m una o più bande parallele riempite da triangoli, rettangoli, 


reticoli, ciotole semiovoidali con gli stessi ornati, vasetti 
tronco-conici, ciotole carenate. 

L'importanza di grotta Cappuccini sta nel fatto che 
consente, insieme alla grotta Trinità (Ruffano), di dare 
sistematicità a materiali analoghi trovati fuori contesto 
stratigrafico alle Veneri, alla Zinzulusa, alla grotta del 
Fico, confermando la presenza di un aspetto tipico 
salentino. 

Un elemento interessante presente a grotta 
Cappuccini e trovato anche alla Trinità ma fuori contesto, 
è un oggettino in osso che rinvia all'Italia settentrionale. 

Analogamente, uno spillone, che prima si riteneva 
esclusivo dell'Italia settentrionale, testimonia con la sua 
presenza a Calatone di questi rapporti con le cerchie 
settentrionali. 

Altrettanto frequenti dovettero essere in questo 
periodo i rapporti con l'area tirrenica, in particolare con la 
cultura del Gaudo attiva in Campania e Basilicata, cui 
rinviano, per es, alcuni oggetti di prestigio quali un 
pugnale in metallo o il cosiddetto bastone di comando. 

L'Italia, in questo periodo, è percorsa da correnti 
culturali tra aree anche molto distanti tra loro e il 
territorio di Nardo', come conferma grotta Cappuccini, 
non doveva esserne escluso. 


La Grotta Cappuccini - reperti 
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"IL RELITTO DI S. CATERINA DI NARDO': SITUAZIONE ATTUALE E 
PROGETTO DI RECUPERO E VALORIZZAZIONE" 


DOTT. GIAMPAOLO CIONGOLI 
Ispettore archeologo. Soprintendenza Archeologica di Lecce 


Come molti di voi ricorderanno nel luglio del 1982 venne segnalato il invenimento di un non meglio 
precisato relitto dal quale venivano asportate delle anfore. 

Della vicenda si erano interessati i Carabinieri, la Capitaneria di Porto e l'Autorità Giudiziaria, il primo atto da 
parte della Soprintendenza fu di esaminare quei reperti che erano stati recuperati: si ebbe immediatamente la 
sicurezza che si trattava di materiale antico collocabile all'interno del II secolo a.C.; il compito successivo fu 
l'individuazione del relitto e l'effettuazione delle prime riprese fotografiche. 

Dalle prime prospezioni e da quelle immediatamente successive, effettuate nell'autunno '82 dalla COOP 
ACQUARIUS, risultò che il giacimento archeologico era costituito da un rialzo, sul fondo fangoso, di circa 60 mq. il 
tutto ad una batimetrica di meno 22 m.. 

Si recuperò altro materiale che corrispondeva perfettamente alle prime anfore portate in superficie e furono 
accertati segni di manomissione nel giacimento. 

Dai saggi effettuati successivamente si è verificato che il relitto si è abbattuto su un fianco e ha conservato 
quindi parte della fiancata mentre un'altra parte della stessa si è dissolta per azione degli agenti marini; le anfore che 
costituivano il carico sono rotolate e si trovano in posizione di caduta al di là della fiancata dissoltasi. 

Nel settembre '82 inizia la parte più complessa della nostra attività dovendosi reperire 1 fondi adeguati 
all'operazione di recupero; un primo tentativo fu fatto attraverso fonti di finanziamento ministeriale: per l'83 non ebbe 
seguito, quindi, nell'84 si decise di utilizzare praticamente tutti i fondi destinati alla tutela per l'intera provincia di 
Lecce al fine di finanziare un primo intervento di scavo. 

Si verificò che le anfore erano in genere conservate per almeno due filoni e che anche parte dello scafo era 
conservato (il fasciame e la parte interna della chiglia); a proposito del fasciame va detto che una prospezione 
effettuata nell'82 col metal-detector offrì segnali tali da far ipotizzare la presenza di lamine di piombo. 

I risultati più interessanti del saggio eseguito nell'84 furono grossi frammenti di ceramica da cucina, teglie, 
coppe, ceramica a vernice nera: alcune recuperate integralmente ed altre in frammenti. 

Le anfore del II sec. a.C.; appartenenti alla classe delle anfore greco-italiche evolute, sembrano rispondere ad 
una capacità di 35/36 litri e nel tipo più piccolo a 18 litri. 

Il riferimento sembra più ad una misura di capacità di tipo greco piuttosto che al quadrante romano che 
dovrebbe dare 26 litri: si tratta di supposizioni che attendono di essere verificate ma certamente questi elementi ci 
fanno riflettere sul significato del relitto come naviglio che trasportava dalla Grecia o alla Grecia prodotti locali; sulla 
evoluzione storica di queste forme di anfore alcune delle quali sono sicuramente prodotte in loco in quanto si 
riscontrano delle affinità molto strette con quelle brindisine. 

Negli anni 1985/86 c'è una stasi delle attività di recupero nonostante le continue sollecitazioni dell'Autorità 
giudiziaria alle Amministrazioni interessate. 

Arriviamo quindi, in questi ultimi anni ad una svolta, che spero sia decisiva, con un interessamento 
dell'Amministrazione Comunale che in passato aveva un po' glissato il problema. 


Carico di anfore rinvenute in un relitto di nave di età ellenistica 


(II sec a.C.) individuata presso S.Caterina di Nardò 


Trattandosi di un giacimento 
archeologico sottomarino le difficoltà sono 
moltiplicate rispetto ai giacimenti terrestri e 
gli impegni di spesa sono decuplicati: un 
calcolo fatto dalla Soprintendenza subito 
dopo l'esecuzione dei saggi consentì di 
stimare il numero di anfore in giacitura 
primaria nel relitto e la programmazione di 
interventi da effettuare in più riprese con un 
impegno di spesa che all'epoca fu 
quantificato in sei miliardi. 

Gli interventi dovranno consistere 
nello scavo e recupero scientifico del 
materiale anforale da effettuarsi, se tutto va 
bene, nell'arco di una stagione; a seguito del 
recupero delle anfore si porrà il problema del 
restauro e della sistemazione in locali idonei 
il che comporta l'erogazione periodica di 
fondi. 

Successivamente se si sceglie di 
recuperare anche lo scafo bisogna 


‘i immediatamente dar corso al restauro 


(impregnazione del legno con glicole) in 
appositi locali con appositi macchinari: 
operazione questa, che richiede almeno due- 
tre anni. 

Fatto tutto questo avremo la necessità 
di locali espositivi adeguati, dotati delle 
attrezzature necessarie per il controllo 
dell'umidità della temperatura, in modo da 
assicurare la conservazione del legno e poter 
finalmente offrire al pubblico un relitto che 
fino a oggi ha avuto una vita particolarmente 
tormentata. 


Veduta S.Maria al Bagno - S.Caterina 


"NARDÒ' ED IL SUO TERRITORIO NEL BASSO MEDIOEVO" 


PROF. COSIMO DAMIANO POSO 
Istituto di Storia Medievale, - Università di Lecce 


Nell'affrontare il tema dell'assetto urbano di Nardò e dell'organizzazione del suo territorio in età 
bassomedievale, la prima questione su cui riflettere è che l'habitat è un sistema la cui costruzione, per quanto 
riferibile all'uomo, non è mai risolta una volta per tutte. Perché ogni insediamento ha un suo precedente e un suo 
successivo strato di interventi. La trasformazione di un territorio è perciò un processo continuo, e in quanto tale, 
sempre in atto, ma nello stesso tempo molto lento, anzi lentissimo, al punto che si può essere d'accordo con Cesare 
De Seta quando sostiene che "Il territorio e il sistema degli insediamenti sono la struttura più persistente e più tenace 
che si riscontra nel nostro paese". 

La storia, si sa, è la conoscenza del passato e conoscendo il passato ci è possibile comprendere meglio il 
presente, perché il passato è una dimensione del presente. Ma la storia è mutamento perché nel processo storico ogni 
momento non è mai uguale al precedente. 

Ed è anche continuità perché accanto al nuovo vi è una parte di sopravvivenza del vecchio. Mutuando una 
felice espressione di Jacques Le Goff si può dire che (cito) "la storia va più o meno in fretta, ma le forze profonde 
della storia agiscono e si lasciano cogliere solo sui tempi lunghi". 

Compito della storia è quindi quello di spiegare ciò che cambia, ma anche ciò che dura o meglio ancora ciò 
che cambia molto lentamente. La storia cioè deve cogliere e spiegare nei tempi lunghi, nella "lunga durata", come 
diceva Fernand Braudel, quelle "realtà che il tempo stenta a logorare e che porta con sé molto a lungo": queste realtà 
sono le "strutture", come ormai da alcuni decenni le chiamano gli storici. 

Un sistema economico e sociale, per esempio, si modifica molto lentamente. E così pure le strutture territoriali 
ed urbane che costituiscono l'oggetto della mia indagine, sempre che non intervengano eventi catastrofici. Se re ha 
una riprova nella possibilità di individuare nella moderna configurazione urbanistica dei centri storici di alcune città 
italiane (si pensi a Verona o a Pavia) la fondamentale ossatura del tracciato urbano d'origine romana formata dal 
cardo maximus, orientato più o meno in direzione nord-sud, e dal decumanus maximus, orientato da est ad ovest 
(Smitth. 111, 114). Così come in alcuni moderni paesaggi rurali si possono facilmente riconoscere le tracce della 
centuratio romana (si pensi al territorio di Cesena o di Valence, nella Francia meridionale) (Smitth, 125). Le terre 
dette centuriate erano delle terre suddivise in lotti quadrati di 20x20 actus (circa 50 ha.) che venivano assegnati ai 
veterani oppure a nuovi coloni in distretti di frontiera (Smitth, 125). 

Per quanto riguarda Nardò, le informazioni sulla città altomedievale sono nulle. I primi dati fornitici dalle 
fonti scritte sono relativi all'XI secolo e divengono più numerosi via via che ci avviciniamo ai secoli bassomedievali. 
Ma sappiamo di più della città in termini politici e come centro amministrativo del territorio circostante, e assai meno 
sulla sua base economica e sulla densità della popolazione, che sono gli aspetti della vita di una città sui quali si 
vanno sempre più dirigendo le indagini di archeologia urbana medievale. Sarebbe perciò auspicabile concentrare gli 
sforzi di tutti per programmare una serie di campagne di scavo, che sono assolutamente indispensabili per poter 
ricostruire la storia generale della città dall'alto medioevo ai giorni nostri, in particolare, per delineare il quadro della 
Vita urbana, della topografia delle case, delle strade, delle piazze, dei palazzi, delle forme e dei materiali costruttivi, 
dell'attività produttiva, sia commerciale sia artigianale, della popolazione. 


i 
Ul 
ni 
Dal 


Nardò nel '600 - stampa 


La città di Nardò, sotto l'aspetto topografico- urbanistico ("la città di pietra") e sotto l'aspetto demico-politico- 
culturale ("La città vivente"), sembrerebbe, in base alle ricerche fin qui condotte, simile a tante altre città medievali. 
Ma cos'è una città? Non è facile rispondere a questa domanda poiché il concetto di città si precisa e si definisce 
diversamente a seconda dei punti di vista e quindi a seconda che a formularla sia uno storico oppure un geografo o un 
economista o un sociologo o un urbanista. Io ritengo tutto sommato ancora sufficientemente valida la definizione 
della città come "centro del potere (o dei suoi organi decentrati); di servizi, validi non solo per il centro urbano, ma 
per un'ampia zona di utenza (contado, diocesi); di coagulo e di promozione culturale" (Pini, 14). 


In una parola la città è un centro urbano con funzione "di attrazione e di coordinamento, soprattutto in campo 
politico-amministrativo, religioso, culturale ed economico" (Pini, 14). C'è di più. La città è anche un "modo di 
vivere", "uno stato d'animo" come ha scritto brillantemente Roberto Sabatino Lopez, cioè "un fatto di relazioni, di 
intensi rapporti sociali, di coscienza civica, di orgoglio municipale" (Pini, 14). 

Diversi sono poi gli elementi che concorrono ad individuare una città: le mura in primo luogo, la presenza del 
vescovo, l'attività economica. La città medievale, a differenza di quella d'età romana, si caratterizza per una netta 
separazione tra nucleo urbano e territorio circostante, che è messa molto bene in evidenza dalla presenza delle mura, 
costruite, quasi sempre, per motivi di sicurezza e di difesa (Pini, 16). Le mura, il primo degli elementi fondamentali 
per avere una città, separano l'abitato dalla campagna circostante e creano, come sostiene il Pini, "un'area di 
privilegio (che significa maggior sicurezza e garanzia di sopravvivenza) per chi abita all'interno della cerchia muraria. 
E' un'area di privilegio in un primo momento solo di fatto, ma destinata, in seguito, a diventare una vera e propria 
condizione giuridica, a sua volta fonte di tanti altri privilegi (d'ordine politico, fiscale, economico, sociale e persino 
culturale), che saranno altrettanti aspetti peculiari non solo della città, ma della stessa civiltà medievale" (Pini, 16). 

Il secondo elemento che caratterizza la città medievale è la presenza del vescovo, il fatto, cioè, che la città è il 
centro della diocesi, la "sede del Vescovo, della chiesa cattedrale o matrice, punto obbligatorio di riferimento della 
Vita religiosa e sacramentale di tutti i fedeli, sia del nucleo urbano sia del territorio" (Pini, 16). 

Infine la città medievale è un centro urbano in cui si svolge un'intensa "attività economica, sia artigianale sia, 
e soprattutto, commerciale" (Pini, 17). 

Nardò in età bassomedievale è definita nelle fonti esaminate col termine civitas. Ma al di là delle indicazioni 
delle fonti, Nardò era una città perché aveva una cinta muraria; perché era la sede dell'abate del monastero urbano di 
S. Maria e della Chiesa Matrice (l'omonima chiesa monastica), e dal 1413 in poi anche la sede del vescovo neritino; 
perché aveva una popolazione in parte composta da addetti all'agricoltura e in parte da proprietari di beni immobili, 
da funzionari (giudici, notai), da artigiani e, in percentuale minore, da mercanti; ed infine perché fu un centro 
politico-amministrativo sia durante l'età normanno-sveva sia dopo la sua trasformazione in città demaniale, avvenuta, 
pare, intorno alla metà del XIV secolo (Vetere, 150). 

La struttura urbana di Nardò (specifico oggetto di un'altra relazione, ma mi sia consentito farvi un breve 
cenno) è ricostruibile, in mancanza di un valido supporto di indagini archeologiche, esclusivamente sulla base dei dati 
forniti dalla documentazione e in special modo a partire dalla fine del Trecento. Tra gli elementi di spicco della 
struttura urbana neritina si segnalano principalmente gli spazi pubblici, le emergenze architettoniche e i luoghi 
d'incontro. 

La città di Nardò aveva una cerchia muraria in cui si aprivano 4 porte (ma di questo parlerà con maggior 
ampiezza il Dott. Mario Cazzato) che oggi rispondono ai nomi di Porta-S. Paolo, Porta detta dal mare e Porta Castello 
(che, come sostiene Vetere, è diversa dalla porta che nel M.E. veniva denominata Porta Castelli Veteris (171, n. 15). 
Una quarta porta si apriva "in corrispondenza del torrione posto sul tracciato murario, al termine dell'attuale via 
Zuccaro" (C.A. Muci). Ciò che ancora non sappiamo è se intorno ad esse si addensavano i magazzini, i posti di 
dogana, gli uffici per i controlli politici e sanitari, le locande e le taverne. 


c n Dc: 
80) Nardò: Centro Storico 


Pittagio S. Salvatore 


La struttura interna della città era invece scandita in 4 quartieri, i Pittagi, che possono avere avuto una duplice 
origine: o rispondono all'antica ripartizione d'età romana, fondata sull'incrocio ortogonale del cardo col decumanus, 
e in questo caso dovremmo trovarci di fronte ad una suddivisione in quattro quartieri di pari estensione; oppure 
furono istituiti tenendo conto "della consistenza demografica delle varie zone della città", e in questo caso dovrebbe 
risultare una ripartizione dell'area urbana in 4 quartieri topograficamente dissimili per ampiezza, geometria e 
razionalità (Pini, 24). 


Per Nardò è possibile presupporre una continuità di insediamento che si svolge dalla fase romana al basso 

medioevo e giù giù fino ai giorni nostri. Per esempio la situazione topografica tardomedievale e quella attuale fanno 
pensare ad una sopravvivenza dell'impianto urbano romano, specialmente nel reticolato stradale. E' quanto ha 
sostenuto in un suo recente lavoro Benedetto Vetere il quale ha proposto anche la ricostruzione del percorso degli assi 
viarii romani, il cardo e il decumanus, individuando il primo negli attuali Corso Vittorio Emanuele - Via Matteotti - 
via Don Minzoni, e il secondo negli attuali Corso Garibaldi -Piazza Salandra - Via Sambiasi - Via Zuccaro (p. 170). 
Ora se teniamo presente l'elaborato grafico redatto da Cosimo Antonio Muci su riduzione aereofotogrammetica, nel 
quale si localizzano, in sintonia coll'ipotesi del Vetere, il percorso del cardo e del decumanus, si può agevolmente 
notare, come lo stesso Muci si preoccupa di rilevare, "un diverso peso urbano delle quattro parti relative alla 
spartizione quadripartita" vale a dire una disuguaglianza strutturale dei 4 pittagi che è nettamente in contrasto con lo 
schema classico d'epoca romana. Il Muci spiega questa anomalia con una possibile "rotazione del tracciato 
originario" a causa di "più tardi interventi urbanistici". Ipotesi affascinante senza dubbio, ma nulla vieta di pensare 
che l'area urbana della Nardò medievale sia stata, al contrario, suddivisa in 4 pittagi disuguali tenendo invece presente 
proprio la "consistenza demografica delle varie zone della città" (Pini, 24). I quattro pittagi medievali sicuramente 
attestati erano: il Pittagio Castelli Veteris, il Pittagio S.Angelo, il Pittagio S. Paolo e il Pittagio S. Salvatore. 
Per quanto attiene, invece, alle emergenze architettoniche diciamo che per la Nardò medievale esse erano costituite 
dalla chiesa abbaziale dedicata a S. Maria, dagli edifici del monastero omonimo, poi riadattati come palazzo 
vescovile, dal castellum veteris d'epoca normanno-sveva, poi sostituito da un nuovo castello edificato nella seconda 
metà del Quattrocento, ed infine, dalle chiese e dagli ospedali dislocati nei 4 pittagi. 

Resta infine da dire che il principale luogo d'incontro all'interno della città era rappresentato dalla piazza 
pubblica (platea publica) nella quale confluivano ben tre dei quattro pittagi. La piazza era anche la sede naturale delle 
attività commerciali: come si evince dalla documentazione vi si teneva il mercato urbano e di apothecae, cellaria e 
magazena. Vi erano installate le botteghe, i depositi, i banchi di vendita. 

Le notizie sulla struttura del territorio dipendente da Nardò iniziano con l'XI secolo, essendo del tutto carenti 
quelle relative all'alto medioevo. Il punto di partenza obbligato per un'analisi dei mutamenti della struttura dell'habitat 
rurale nel Salento medievale va infatti individuato nello stanziamento dei Normanni nell'Italia meridionale. La 
conquista normanna del Mezzogiorno continentale e della Sicilia porta con sé l'introduzione delle istituzioni feudali, 
peraltro non del tutto sconosciute in area meridionale, che ebbero l'effetto di determinare un profondo mutame nto del 
regime delle terre, dei rapporti di produzione e della struttura dei rapporti sociali. Su basi feudali fu realizzata una 
rilevante ridistribuzione della proprietà terriera e si vennero costituendo vasti complessi fondiari laici e grandi 
signorie ecclesiastiche e monastiche. 

Nel contesto della riorganizzazione politico-amministrativa del Salento normanno. Nardò viene elevata a sede 
di contea e diviene in questo modo il centro principale del territorio circostante. Non abbiamo dati certi, ma ritengo 
probabile, come ho altrove notato, che il territorio comitale di Nardò corrispondesse al vasto territorio su cui l'abate 
del monastero benedettino di S. Maria di Nardò venne ad esercitare una giurisdizione spirituale e temporale (Poso, 
81). Più o meno contemporaneamente a Nardò vennero poi istituite tutte le altre circoscrizioni comitali salentine: 
quelle di Lecce e Ostuni, di Brindisi, di Oria, di Taranto, di Mottola e Castellaneta. 

La contea di Nardò fu sottoposta, fin dalla sua costituzione, all'amministrazione di Goffredo, conte di 
Conversano. Infatti, nonostante che il primo documento a noi giunto risalga al marzo 1092, io credo che tanto 
l'istituzione della contea quanto la sua concessione al conte di Conversano risalgano ad alcuni decenni prima. Col 
citato documento, di cui ci resta solo un transunto, piuttosto lacunoso, inserito in una pergamena degli inizi del XVI 


secolo, Goffredo di Conversano (che si intitolava "Goffridus omnipotentis Dei favente clementia inclitus comes 
dominator civitatis Neritoni") donava al monastero neritino di S. Maria delle terre poste presso 1 casali di Tabelle (ad 
est di Nardò), di Arneo e di Lucugnano (entrambi a nord-ovest di Nardò). Da notare che questa del marzo 1092 è 
anche la prima carta in cui si menziona il monastero di S. Maria, evidentemente già esistente e retto, nella circostanza 
dall'abate Everardo. 

Goffredo di Conversano oltre ad essere il titolare della contea, da cui traeva il titolo comitale, cioè di 
Conversano, (almeno fin dagli anni 70 dell'XI secolo), e della signoria di Nardò, risulta essere anche signore 
(dominator) della città di Brindisi, come riferisce una carta del febbraio 1097. Come signore di Nardò egli viene 
attestato dalla documentazione pervenuta tra il marzo 1092 e il febbraio 1104, ma non s sa bene chi abbia 
successivamente retto la città Dopo il 1104 1 documenti neritini sono muti su questo punto per lo spazio di quindici 
anni. Ed è solo sulla scorta di un atto di donazione del maggio 1119, col quale Alessandro, conte di Conversano, 
donava all'abate Benedetto di S. Maria di Nardò la chiesa di S. Nicola di Cigliano, con tutte le sue pertinenze, che si 
può tentare di fare un po' di luce. 

Alla morte di Goffredo, il figlio Roberto eredito il titolo di conte di Conversano e l'intera eredità paterna, fatta 
eccezione per la città di Brindisi, che fu amministrata dalla vedova di Goffredo, Sichelgaita, in associazione col figlio 
Tancredi, fratello di Roberto; e per la contea di Matera, che venne assegnata ad Alessandro, altro figlio di Goffredo. 
Se pertanto nel 1119 Alessandro porta il titolo di conte di Conversano, ciò sta a significare che la prematura morte del 
fratello Roberto (era ancora vivo nel 1111) deve avergli consentito l'acquisizione tanto della contea di Conversano 
quanto di quella di Nardò. Se cosi è, come mi pare, possiamo indicare quali successori di Goffredo a Nardò, 
nell'ordine, Roberto ed Alessandro di Conversano. Quest'ultimo tenne la signoria della città fino al 1133, anno in cui, 
essendosi ribellato al rè Ruggero II, riuscì a rifugiarsi in Germania per sfuggire alla cattura, subendo la confisca di 
tutti 1 suoi possedimenti: nell'aprile del 1134 il nuovo titolare della contea di Conversano era ormai Roberto I di 
Basunville, ma non è possibile affermare con certezza se anche con i Basunville la contea di Nardò continuò ad 
essere amministrata dai conti di Conversano. Sappiamo solo che all'inizio del XIII secolo, in piena età sveva, la 
contea di Nardò apparteneva a Ber Nardò Gentile, in carica fin dal 1213. Successivamente con l'inizio della 
dominazione angioina nel regno di Napoli, Nardò viene prima infeudata a Filippo di Tuzziaco e passa poi a far parte 
del principato di Taranto nel quale rimase incorporata fino alla fine del XV secolo. Queste tappe scandiscono 
sommariamente lo sviluppo storico di Nardò nel basso medioevo, senza alcuna pretesa di completezza, sia per la 
scarsità della documentazione superstite sia per la mancanza di studi specifici sul periodo che va dal XIII alla fine del 
XV secolo. 

Nel nuovo assetto politico-amministrativo intervenuto con i Normanni si inserisce la riforma della chiesa di S. 
Maria di Nardò, voluta da Goffredo di Conversano e approvata da Urbano II e da Pasquale II. Per quanto è dato 
sapere dalle fonti disponibili, sul finire dell'XI secolo, al tempo della signoria di Goffredo di Conversano, la chiesa 
matrice di Nardò, dedicata a S. Maria, era retta da una comunità di canonici. L'ipotesi che gode di maggior credito, al 
di là delle inevitabili incertezze, assegna al conte Goffredo l'iniziativa della fondazione in Nardò di un monastero 
benedettino, che rientrerebbe in quella prassi, tipica dei signori normanni stanziatisi nelle città del Mezzogiorno, di 
privilegiare, dove fosse possibile, l'espansione del monachesimo latino. Del resto allo stesso Goffredo, oltre che a sua 
moglie Sichelgaita, si deve la contemporanea fondazione in Brindisi del monastero benedettino femminile di S. Maria 
Veterana. Per Nardò, tuttavia, non si può parlare di fondazione ex novo, ma di una trasformazione della chiesa 
neritina di S. Maria in monastero, mediante l'introduzione in essa di un gruppo di monaci benedettini, che si andò ad 
affiancare ai canonici già lì residenti. Ebbe così origine la compresenza nel monastero di due distinte comunità, quella 


monasticae quella canonicale, con a capo un abate, come si evince dalla documentazione di epoca successiva, nella 
quale si da anche conto dei problemi di difficile coesistenza delle due comunità, che si originarono fin dall'inizio. 

Il primo degli abati di S. Maria di Nardò a noi noto si chiamava Giordaimo e fu nominato direttamente da Urbano II 
se prestiamo fede al transunto di una bolla di Pasquale II, ormai perduta, dell'anno 1110, che conteneva tali notizie, 
ricavate peraltro dalla bolla, anche questa perduta, di Urbano II ( ); il secondo fu invece Everardo, che risulta già in 
carica in una carta del marzo 1092, più su ricordata. 


Da quanto si è fin qui detto, credo balzi subito agli occhi il fatto che non ci sia alcun documento che assegni 
esplicitamente a Goffredo di Conversano la paternità della fondazione del monastero neritino. Tuttavia sappiamo per 
certo, come si evince dal transunto della bolla perduta di Pasquale II, e come si sottolinea in un'altra bolla di Callisto 
II del 13 novembre 1121, (giunta a noi inserita in una lettera di Urbano V del 9 ottobre 1366) che fu Goffredo di 
Conversano ad offrire ad Urbano II il monastero di S. Maria di Nardò, e si badi, in entrambi 1 documenti si parla di un 
monastero e non di una chiesa. 


Ora dal momento che Urbano II fu eletto Papa nel marzo 1088 e dal momento che nel marzo 1092 il 
monastero di S. Maria era retto dall'abate Everardo (il successore del primo abate Giordaimo, nominato direttamente 
da Urbano II), è evidente che la fondazione del monastero di Nardò vada datata al periodo compreso tra il marzo 
1088 ed il marzo 1092 e che essa sia stata voluta da Goffredo di Conversano, che proprio in quegli anni era signore di 
Nardò. Il nuovo ente monastico, che fu da Urbano II reso direttamente dipendente dalla S. Sede (privilegio poi 
successivamente confermato da altri pontefici), divenne, attraverso le donazioni di Goffredo di Conversano e dei suoi 
successori, il detentore di un vasto patrimonio fondiario e al suo abate fu affidata la giurisdizione religiosa e civile (în 
temporalibus et spiritualibus) su tutto il Contado di Nardò, ivi compresi i monasteri italo-greci. In tal modo l'abate 
neritino si trovò ad esercitare una giurisdizione quasi episcopale su un territorio di estensione più o meno pari a 
quello della contea, che giustifica per alcuni versi l'appellativo di "diocesis" riferita a Nardò dai collettori pontifici 
all'inizio del '300 per indicare l'intero distretto abbaziale. 

L'importanza dello stanziamento normanno per ciò che concerne una sostanziale modificazione delle 
istituzioni civili ed ecclesiastiche di Nardò è, mi pare, evidente. Bisogna però riconoscere come si è già accennato che 
anche dal punto di vista dei mutamenti dell'habitat la ristrutturazione del territorio del Salento debba prendere le 
mosse dall'età normanna, che va considerata come momento di rottura sia sul piano istituzionale sia su quello 
territoriale. 

In questa fase non si perse del tutto il preesistente assetto demico, che certamente persiste. Certo, con ogni 
probabilità, l'avvento dei Normanni incise, ma non profondamente e diversamente da luogo a luogo, sui quadri 
dell'habitat dell'Italia meridionale. E' probabile che la guerra di conquista con le sue devastazioni, le sue distruzioni e 
i suoi saccheggi, abbia spinto qua e là le popolazioni rurali a trovare rifugio in abitati più grandi e sicuri, provocando 
la temporanea o definitiva diserzione dei centri più piccoli. Ma, tutto sommato, non si trattò di un fenomeno di vasta 
portata. Per cui se una parte di quei piccoli villaggi rurali aperti, i casali, di cui è costituita la fitta rete insediativa del 
Salento in età normanna, è d'origine più antica e risale all'epoca tardo antica o altomedievale, l'altra è senza dubbio 
d'origine normanna. 

Nell'ambito degli studi diretti ad approfondire il problema delle trasformazioni dell'habitat rurale nell'Italia 
meridionale tra medioevo ed età moderna, si colloca il recente volume di Maria Antonietta Visceglia dedicato alla 
Terra d'Otranto. Nel suo articolato studio, l'Autrice, che intende "soltanto offrire alcune linee di tendenza nel lungo 
periodo" di quelle che furono le "trasformazioni dell'habitat nel Salento medievale", sostiene che i più profondi 
mutamenti nell'area salentina siano stati causati dalla conquista normanna, ancora prima, quindi, del processo di 
ristrutturazione degli insediamenti che avverrà tra XII e XIV secolo. "I Normanni" - ella scrive - "attraverso 
l'istituzione della signoria feudale e l'azione di rafforzamento del clero latino orientarono in senso preciso 
l'evoluzione dell'habitat" (p. 37). Sipossono perfino cogliere, precisa ancora l'Autrice, i molteplici segni di una vera e 
propria "strategia normanna di controllo del territorio" se solo valutiamo complessivamente tutta una serie di 
iniziative chiaramente rivolte al conseguimento di quell'obiettivo: anzitutto la fondazione di chiese private, veri centri 
di attrazione territoriale, che molto spesso preludono al sorgere di un nuovo abitato rurale; poi "la creazione di una 
robusta feudalità ecclesiastica" e monastica (specialmente benedettina), che mantiene inalterato il suo patrimonio di 
natura feudale, costituito anche di casali, oltre che di chiese e di terre; infine la formazione di una grande feudalità 
laica, che orienta l'evoluzione dell'habitat mediante il controllo degli uomini dei casali ovvero con la fondazione di 
nuovi abitati (pp. 37-39). 

La Visceglia, in conclusione, rileva l'importanza che le istituzioni ecclesiastiche e signorili avrebbero avuto 
nella definizione della struttura accentrata dell'insediamento in Terra d'Otranto durante il basso medioevo. Il che è 


sostanzialmente esatto, come esatto è anche il richiamo alle trasformazioni economiche e sociali intervenute con la 
conquista normanna (colonizzazione di terre incolte e controllo degli uomini), che contribuiscono a spiegare 
l'intensità di un insediamento per casali in tutto il Salento medievale. Sono invece meno d'accordo con la Visceglia 
per ciò che concerne il processo di spopolamento e di abbandono dei villaggi rurali, che, come ben sostiene l'autrice, 
fu provocato da vicende belliche, da fughe di villani, da crisi, da calo demografico, da crisi agrarie o da riconversioni 
colturali. 

Le mie perplessità non 
riguardano però il fenomeno delle 
diserzioni in sé, che si verificò 
senz'altro nel Salento 
bassomedievale, bensì, come si dirà 
più avanti, la sua incidenza nel 
territorio di Nardò. 

Nei secoli XI e XII, mentre 
in tutto l'Occidente medievale si 
registra un aumento di nuovi 
insediamenti umani, in 
conseguenza di un incremento della 
popolazione e di un ampliamento 
delle antiche zone agricole, anche il 
Salento, seppure in misura minore a 
causa degli scarsi riferimenti 
documentali, partecipa di questo 
sviluppo economico. Per ciò che 
concerne l'area del Salento ritengo 
che cause strutturali (crescita 
demografica e ampliamento dello 
spazio coltivato) e cause 
congiunturali (affermazione del 
potere politico e fondiario dei 
Normanni) abbiano reso possibile 
una modificazione dell'assetto 
insediativo mediante la nascita di 
nuovi villaggi o il ripopolamento di 


vecchi abitati abbandonati. 
Entrambi i fenomeni sono 
documentati. 


Nardò. centro storico 


Una carta dell'ottobre 1091, con cui due normanni, Ugo Arenga e Gilberto, donavano al monastero di 
S.Andrea all'Isola di Brindisi delle loro terre, site in località Malegnano, perché l'ente provvedesse alla loro messa a 
coltura, permette di datare alla fine dell'XI secolo la nascita del villaggio rurale di Malegnano, nei pressi di Mesagne, 
e di metterla in relazione con la colonizzazione di terre incolte. Accanto alle modalità di sfruttamento del suolo, nel 
documento si precisa, infatti, che il monastero di S. Andrea è autorizzato a fondare un casale sulle terre ricevute e a 
farlo abitare (facere casale et conducere homines). Un'altra carta, giunta a noi senza data, ma tuttavia databile tra il 
1181 e il 1189, attesta l'iniziativa di popolamento di S. Nicola di Petrolla (località sulla costa ostunese oggi 
denominata Villanova), che venne promossa da Tancredi, conte di Lecce e Ostuni. Un diploma di Ruggero II, rè di 
Sicilia, del novembre 1132, documenta infine il ripopolaménto di un abitato già esistente ed abbandonato: si trattava 
del casale di Miggianello, oggi scomparso, che era sito nel territorio di Muro Leccese (Maggiulli, 373-374. La 
richiesta è avanzata dall'arcivescovo di Otranto Pietro). 

Si è già fatto cenno al fatto che durante gli anni della conquista normanna o negli anni immediatamente 
successivi venne realizzata nell'Italia peninsulare e in Sicilia una ristrutturazione del territorio su base feudale. 
(Tramontana, 506). La creazione dei nuovi distretti comitali, la formazione di una grande feudalità laica ed 
ecclesiastica ripartiscono il territorio del Salento in diverse e consistenti zone di influenza su cui signori o enti 
esercitano una serie di diritti in parte derivanti dal possesso della terra, in parte ottenuti per concessione dai duchi di 
Puglia prima, dai rè di Sicilia poi, e impongono un'economia agraria di tipo feudale che, almeno fino agli inizi del 
Duecento punterà su una diversificazione colturale e sull'estensione delle aree coltivate.(Poso, Tramontana, 583-586; 
Klap. Z. 329-330). 

In tal modo, insieme con la ristrutturazione territoriale, i Normanni favoriranno il processo di colonizzazione 
che avrà ripercussioni sul paesaggio agrario e determinerà una modificazione dell'assetto dell'habitat. Se da un lato, 
infatti, una volta che i nuovi conquistatori si furono stanziati in modo definitivo, si constata il permanere, ma non 
ovunque allo stesso modo, della preesistente rete insediativa; dall'altro essi consentirono, anche in questo caso non 
uniformemente, la nascita o la rinascita di nuovi centri demici in quelle aree dove più intensa diviene l'opera di 
valorizzazione e messa a coltura di nuove terre. 

Modificazione, dunque, del sistema politico e sociale, ristrutturazione territoriale, sviluppo dell'economia 
agraria: sono queste, mi pare, sia durante che dopo la conquista, ed anche successivamente "nel quadro di una 
maggiore stabilità e del nuovo senso di sicurezza offerto dalla monarchia", (Tram. 586) le cause principali alle quali 
far risalire l'accentramento dell'insediamento per casali. Tale forma insediativa aveva il vantaggio di soddisfare due 
principali esigenze. In primo luogo, concentrare la popolazione rurale nei casali rispondeva perfettamente all'esigenza 
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primaria di controllo delle masse contadine, che è propria di un sistema economico regolato sui rapporti di 
produzione feudale: all'interno dei feudi, il controllo dei vassalli è indispensabile per il signore il cui principale 
interesse era quello di assicurarsi il regolare prelievo di canoni, censi e prestazioni personali, dovuti dagli homines 
che vivevano sulle sue terre. (Gurevic, 41/Visc. 39). Quando nel 1213 l'arcivescovo Pellegrino di Brindisi si 
preoccupa di far ripopolare S. Pancrazio Salentino, incentivando il ritorno degli uomini nel casale con condizioni più 
favorevoli che in passato, il suo principale obiettivo è solo quello di recuperare le decime sui prodotti della terra e le 
prestazioni d'opera ( ). Anche Guglielmo di Nantolio, nel 1304, bada quasi esclusivamente ad assicurarsi le 
prestazioni personali dei suoi vassalli, quando li costringe a riabitare i casali di Orizzano e Ruffano ( ). Allo stesso 
modo, nel 1356, è proprio l'impossibilità di percepire i consueti "iura vel redditus" dagli abitanti dei casali dipendenti, 
quasi del tutto disabitati, che fa versare in forti ristrettezze economiche il monastero leccese di S. Giovanni 
Evangelista ( ). 


In secondo luogo l'insediamento per casali può essere considerato la forma insediativa più funzionale per uno 
sfruttamento intensivo delle terre: infatti, quasi sempre la nascita di un nuovo casale è contemporanea alla messa a 
coltura del territorio circostante. Lo possiamo, ad esempio constatare in una carta dell'ottobre 1092, nella quale si 
accenna alla disponibilità di terre incolte, all'interesse dei due concedenti a farle coltivare ed alla facoltà di farle 
abitare mediante la creazione di un casale in cui poter accogliere gli uomini attratti sul posto dalle possibilità di 
lavoro. 

L'insediamento accentrato per casali è dunque la forma dominante dell'occupazione del suolo nell'area 
salentina a partire dall'XI secolo. Il casale, sorto con una precisa funzione agricola in aree di più o meno recente 
dissodamento o colonizzazione, è sempre nel Salento normanno, come del resto in altre zone d'Italia, un piccolo 
villaggio rurale aperto, cioè non circondato da mura e non fortificato. 

Nella documentazione d'epoca normanna esso viene indicato col termine casale oppure con termini 
equivalenti quali vicus, locus, e anche villa e oppidum (questi due ultimi sono usati di preferenza in documenti 
emanati dalla cancelleria pontificia). 

La struttura insediativa per casali è documentata anche per il territorio di Nardò, dove tra XI e XII secolo 
troviamo menzione di Tabelle, Arneo, Lucugnano, Matino, Cigliano, Aradeo, Racale, Cardinalis e Castellum (che va 
forse identificato con Castro). Ma i casali caratterizzano ancora profondamente l'habitat rurale neritino tra Trecento e 
Quattrocento, nonostante esso si modifichi nel corso del tempo o in modo traumatico, per i probabili abbandoni di 
villaggi dovuti alle vicende belliche che interessarono la Puglia in quello stesso arco di tempo, a cominciare dalla 
ribellione antiangioina del Vespro; oppure per opera di fattori che agiscono sul lungo periodo quali le trasformazioni 
delle forme di sfruttamento del suolo o ancora l'abbandono delle terre coltivate in seguito a crisi agrarie. 

Tra le cause principali dell'abbandono temporaneo o definitivo di villaggi, il richiamo allo spopolamento per 
ragioni di guerra, "propter guerras", è nel Salento uno dei più frequenti. Con i danni provocati da eventi bellici 
l'arcivescovo di Brindisi Pellegrino spiega la diserzione del casale di S. Pancrazio (Visceglia, 44, CDPr, 43); anche la 
badessa di S. Giovanni Evangelista di Lecce sottolinea che è stata la guerra a rendere quasi disabitati i casali del 
monastero ( ). Ed è ancora la guerra la causa della diserzione dei casali di Uggiano la Chiesa, Quattro Macine, 
Miggianello (Maggiulli, 332-383) e Calone (Br. p. 279, Visceglia.). 

Più difficile da cogliere è invece il rapporto che intercorre tra le diserzioni di insediamenti rurali, salentini o 
neritini, e le crisi agrarie o le fughe di villani, desiderosi di liberarsi dai pesanti obblighi e prestazioni personali 
(Visceglia. 44), oppure larretramento dell'area coltivata dovuto alle scelte economico-politiche del rè di Sicilia e del 
gruppo baronale, che, soprattutto dal Duecento in poi, orienteranno l'economia rurale verso la cerealicoltura estensiva 
e l'allevamento (Tramont. 586 Klap. zub. 342-349), due settori produttivi che necessitano di un impiego di mano 
d'opera più basso determinando ripercussioni, anche traumatiche, sulla struttura insediativa. 

I nove insediamenti esistenti nel territorio di Nardò, che vengono attestati nelle fonti d'età normanna, sono 
solo una parte di quelli che si trovano successivamente documentati tra XIII e XV secolo. Fra questi Matino, Parabita 
e Fulcignano sono già interessati verso la fine del '200 da tentativi di fuga da parte dei villani: ma i casali non 
vengono però abbandonati. (Visceglia 45). Sulla base dei Registri Angioini Ricostruiti, dei regesti delle Arche in 
pergamena (aa. 1266-1309) e della documentazione dell'Archivio di Nardò, risultano abitati alla fine del '200 i 
seguenti casali: Tabelle, Specchia, Vucitina, Melissano, Puzzovivo, Castro, Tuglie, Matino, Parabita, Neviano, 
Galatone, Fulcignano, Casarano grande, Casarano piccolo, Casole, Macugno e Copertino. Come si vede una buona 
metà sono noti a tutti, in quanto sono attualmente dei comuni. 


Nel corso del '300 il ventaglio delle fonti disponibili si allarga. Una pergamena dell'archivio vescovile di 
Nardò del 28 agosto 1353 menziona come casali abitati S. Cosimo, Collemeto e Fulcignano, che vengono ceduti da 
Gualtiero di Brienne, duca d'Atene e conte di Lecce, a Filippo de Sancto Blasio in cambio del casale murato (terra) di 
Carovigno ( ). Un'altra del 1330, ora perduta, si riferiva al ripopolamento, dopo alcuni anni di abbandono, del casale 
di Arneo, che nel breve regesto rimastoci viene denominato S. Nicola di Arneo ( ). 

Ugualmente abitati risultano i casali di Racale (1308), Lucugnano (1356) e Alliste (1331). Al di là di questi 

dati così frammentari, ma estremamente utili, un riscontro oggettivo della rete insediativa neritina alla fine del '300 è 
possibile ricavare dal registro delle decime, imposte dovute al Fonetice, dell'anno 1373, in cui vengono enumerati, 
oltre a Nardò, ben 30 casali sparsi sul territorio abbaziale; e in un cedolario angioino redatto nel 1378, che ne registra 
solo 18. La sproporzione numerica tra i due elenchi sta forse a significare che tra il 1373 e il 1378 12 casali erano 
stati abbandonati? Sarebbe dunque esatta l'ipotesi della Visceglia la quale sostiene che (cito): "La congiuntura di fine 
'300 e primo '400 avrebbe dunque provocato un tracollo verticale del popolamento insieme ad una profonda 
trasformazione della struttura agraria del contado di Nardò? (fine della citazione). 
E' una possibilità da non sottovalutare, ma che non mi convince completamente. Diciamo innanzitutto che nel 
cedolario angioino mancano ad esempio alcuni casali del territorio di Nardò come Casarano, Taviano e Noha, che di 
certo non erano stati abbandonati; e che i nomi dei casali di Cigliano (e non Ceglie o Cigline, come mi è capitato di 
leggere recentemente) e di Neviano, sicuramente abitati a quel tempo, non compaiono in nessuna delle due fonti 
appena citate. Cigliano è però attestato come casale abitato nel 1363 e ancora nella seconda metà del XV secolo; 
mentre Neviano risulta documentato alla fine del '200 ed è sicuramente abitato nel '400. 

Nella prima metà del XIV secolo 1 casali abitati del Neritino sono ancora numerosi: nella documentazione 
esaminata si trova notizia di Uggiarica, Carignano, Agnano, Puzzovivo, Flaugiano, Collemeto (Frasc./ Perg. Nardò), 
Parabita e Fulcignano. (Pepe, L.R. 1415). 

A questi vanno aggiunti i 14 casali censiti nel "Liberfocorum Regni Neapoli", redatto probabilmente nel 1443, 

in cui figurano iscritti con relativa popolazione espressa in "fuochi", gran parte dei maggiori centri abitati del contado 
neritino: sono Copertino, Galatone, Fulcignano, Neviano, Parabita, Matino, Casarano grande, Casarano piccolo, 
Taviano, Racale,Alliste, Felline, Seclì e Noha. Notiamo per inciso nel Liber l'assenza di 6 degli 8 casali 
precedentemente documentati (in comune sono solo Parabita e Fulcignano). 
Un ulteriore tassello, in questa mia analisi della struttura e dell'evoluzione dell'insediamento neritino nel basso 
medioevo, utile a ricomporre il quadro dei centri abitati, è costituito dai verbali della visita pastorale della diocesi di 
Nardò del 1452, nei quali tra casali direttamente visitati dal vescovo Ludovico de Pennis e toponimi menzionati con 
la qualifica di casalis e terra troviamo Cigliano, Felline, Galatone, Copertino, Parabita, Racale, Casarano grande, 
Matino, Taviano, Alliste, Casole, Puzzovivo, Tuglie, Aradeo, Noha e Specchia. 

La sequenza dei dati esposti, apparentemente arida, è tuttavia funzionale per mettere a nudo, mi pare, 
l'incompletezza dei singoli elenchi esaminati e la loro scarsa affidabilità al fine di utilizzarli per dimostrare 
l'abbandono o la continuità di insediamento di taluni centri abitati. Voglio con questo dire che l'assenza di determinati 
casali in uno o più fonti, tra quelle citate, non equivale, nella maggioranza dei casi, a prova sicura di un loro 
abbandono, di una avvenuta desertificazione. 
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Si pensi, ad esempio, che il quadro più completo della struttura del contado neritino, si ricava paradossalmente 
proprio dai rendiconti delle decime del 1373, cioè da un elenco di centri abitati stilato, per fini fiscali, dal collettore 
pontificio alla fine di un secolo, il '300 appunto, in cui si sarebbero verificati in Terra d'Otranto, secondo le ipotesi più 
accreditate, il maggior numero di diserzioni, in seguito ad una crisi economica e demografica. Mentre invece, come è 
noto, le Rationes decimarum non annoverano in genere, e quindi non solo per Nardò, tutte le fondazioni 
ecclesiastiche e monastiche di una diocesi, ma solo quelle tenute a pagare le decime perché provviste di rendite 
sufficienti per poter essere tassate; per la stessa ragione non censiscono nemmeno tutte le località abitate che, come 
nel caso di Nardò, erano provviste di protopapa o di arciprete. Per questo motivo le Rationes non possono essere la 
fonte privilegiata per lo studio del numero e della distribuzione degli abitati di un determinato territorio diocesano, e 
nemmeno per valutare il processo di spopolamento. 

Sorprendenti sono poi i risultati di un raffronto tra il numero degli insediamenti censiti nelle Rationes di 
Nardò del 1373, di quelli presenti nel cedolario angioino e nel Liber Focorum, di quelli che vengono visitati o 
semplicemente menzionati nei verbali della visita pastorale del vescovo neritino Ludovico de Tennis (1452-1460) e di 
quelli che vengono infine elencati, in quanto sedi di arcipretura e come tali presumibilmente abitati, in una lista 
risalente al 1485, nella quale il vescovo neritino Ludovico de Iustinis fece iscrivere tutti i nomi degli abati, degli 
arcipreti della diocesi tenuti a presentarsi all'ordinario diocesano, il 15 agosto di ogni anno per prestare obbedienza e 
versare il censo di cera dovuto ( ): 

- Rationes decimarum, nr. 29 (considerando Matino grande e piccolo come un unico casale, perché tale distinzione 
non risulta negli altri elenchi); 

- Cedolario 1378, nr. 18; 

- Liber focorum, nr. 14; 

- Visita pastorale 1452, nr. 16; 

- Visita pastorale 1485, nr. 42 (ci sono i 29 del 1373 + 13 altri). 

E allora, desertificazione o incremento di abitati nel territorio di Nardò tra Tre e Quattrocento? A me pare né 
l'una né l'altro. E' molto più probabile che la struttura insediativa di Nardò si sia mantenuta grosso modo stabile negli 
ultimi secoli del Medioevo. Intendiamoci, con questo non si vuole qui affermare che abbandoni, temporanei o totali 
manchino del tutto, ma solo che non bisogna scambiare l'assenza di riferimenti documentari per abbandoni e 
ipotizzare come fa la Visceglia, un "tracollo verticale del popolamento" (p. 48) nel contado di Nardò. Se abbandoni vi 
furono, e questo non lo possiamo sapere se la documentazione non ce lo dice, si trattò per lo più di abbandoni 
temporanei, perché gli unici casi di diserzione totale riguardano, per quanto mi risulta, il casale di Arneo o S. Nicola 
di Arneo, (abbandonato tra la fine del '200 e l'inizio del '300, ripopolato intorno agli anni '30 del XIV secolo e poi 
nuovamente abbandonato); e il casale di Macugno, toponimo ancora attestato, che era abitato nella seconda metà del 
'200 ma del quale si perdono poi completamente le tracce. In molti altri casi la non menzione nelle fonti esaminate 
può anche significare un abbandono temporaneo, ammesso che la fonte stessa non sia imprecisa o lacunosa. Per 
esempio alcuni casali neritini che sono menzionati nelle Rationes o nel cedolario angioino (come Cigliano, Castro, 
Ogliastro, Vucitina, Tuglie, Casole, S. Cosimo, Carignano, Poggiano, Aradeo, Melissano, Tabelle, Lucugnano, 
Uggiarica, Puzzovivo, Agnano e Collemeto), e che non sono compresi tra i casali riportati nel Liber Focorum, 
potrebbero essere stati temporaneamente abbandonati, considerato che si ritrovano nuovamente documentati nel 
1485. Ma questa ipotesi regge poco almeno nei casi in cui le fonti coeve, o di poco posteriori al 1443, attestano 
l'esistenza di alcuni di essi qualificandoli col termine casalis oppure terra (che indica un casale circondato da una 
cinta muraria). Infatti i casali di Cigliano e Tuglie, la terra di Aradeo, che non compaiono nel Liber Focorum, erano 


sicuramente abitati nel 1452 quando furono visitati dal vescovo de Pennis nel corso della visita pastorale della diocesi 
di Nardò ( ). Anche Agnano era ancora abitato nel 1443: fu proprio ad Agnano che venne redatto l'inventario dei beni 
che l'ospedale di S. Caterina di Galatina possedeva nel casale stesso. Il fatto, poi, che risulti disabitato @dirutum et 
sine habitacione) appena dieci anni dopo, come dichiarano i procuratori del medesimo ospedale nell'atto di vendita 
del casale, mi sembra molto sospetto in quanto si trattò di una dichiarazione di parte ( ). Interessante e singolare, 
infine, il caso del casale di Neviano: era sicuramente abitato alla fine del '200, non ricorre nelle Rationes né nel 
cedolario, ma viene regolarmente registrato nel Liber Focorum, in cui è tassato per 3 fuochi ( ), prima di essere 
nuovamente compreso nell'elenco del 1485. 

Per concludere vorrei ribadire alcune indicazioni di metodo. Come spero di avere sufficientemente messo in 
luce, le fonti storiche tradizionali non sono le più idonee, consacrata la loro lacunosità e imprecisione per portare 
avanti indagini di storia del territorio. Esse forniscono dei dati che non solo sono parziali, e perciò da interpretare 
correttamente, ma altresì disomogenei in senso spaziale e temporale. Lo studio di un territorio dal punto di vista del 
paesaggio agrario, delle fasi del popolamento, delle forme dell'insediamento e delle cause delle diserzioni non può 
più prescindere, io penso, dallo scavo archeologico. 


"ELEMENTI PER LA LETTURA DEL PAESAGGIO AGRARIO" 
PROF. ANTONIO COSTANTINI 


Verso la prima metà del XVII secolo il domenicano Leandro Alberti, nella sua Descrittione di tutta Italia, 
così scriveva: "Nardò in Terra d'Otranto, tiene un bello vago et abbondante territorio ornato d'aranci, limoni et di 
gran selve d'olivi et di belle vigne". Espressioni di questo genere, tanto diffuse nelle descrizioni di geografi e 
viaggiatori del Cinquecento, fanno pensare ad estesi giardini verdeggianti che dominavano il paesaggio agrario di 
Terra d'Otranto. 

Che il XVI secolo rappresenti anche per il Mezzogiorno un momento significativo per l'economia agraria e 
per l'organizzazione dell'habitat rurale è un fatto accertato. Lo smembramento dei grandi complessi feudali aveva 
determinato un quadro nuovo dei rapporti tra proprietari e conduttori delle terre al punto che anche il contadino, 
considerato fino al tardo Medioevo alla stessa stregua degli animali (il contadino è come una pianta di noce, più batti 
e più da frutti, si diceva comunemente), veniva considerato necessario per fare l'abondanza, per cui, scriveva il 
Tapia nel suo Trattato dell'Abbondanza "sarà bene procurare che ve ne siano molti, acciocché dalla moltitudine di 
essi, ne nasca il seminarsi molti territorii, e conseguentemente se ne debbia sperare maggior raccolto". 

Superati 1 limiti che gli antichi rapporti di produzione schiavistica e feudale imponevano, evidentemente, già 
sin dal XV secolo si era avvertita, anche in Terra d'Otranto, la presenza di nuove classi sociali che orientavano 
sempre più i loro interessi e la loro attenzione verso le attività agrofondiarie, dove gli investimenti garantivano 
apprezzabili profitti. L'interesse per le colture che rendevano di più e in tempi più brevi, determinò anche nel Salento 
l'incremento della viticoltura e dei frutteti, che, insieme alla olivicoltura, consentivano di inserirsi in quel circuito 
commerciale favorito dalla richiesta di prodotto che proveniva dalla Capitale del Regno, la cui crescita demografica 
costituiva un fenomeno di assoluto rilievo nel quadro europeo. 

Ma il fenomeno delle grandi trasformazioni fondiarie interessò soprattutto le campagne dell'Italia 
settentrionale dove sembrò spostarsi quella vivacità commerciale e molte delle colture, come il gelso e la 
bachicoltura, che avevano caratterizzato la campagna dell'Italia meridionale durante l'occupazione bizantina. 

In Terra d'Otranto, dove la dottrina della feudalità non lasciava molti spazi all'iniziativa privata e ai contratti 
di colonia perpetua, il paesaggio agrario non dovette subire trasformazioni tali da farlo apparire come un bel giardino 
mediterraneo. Appezzamenti chiusi da muretti a secco per difendere dal morso delle greggi oliveti e vigneti, 
dovevano essere diffusi in territorio di Nardò, ma ciò che dominava il paesaggio era il sistema a campi ad erba che 
consentiva uno sviluppo sempre maggiore dell'allevamento ovino fondato sulla transumanza, grazie alla quale anche 
le greggi provenienti dalle montagne delle regioni vicine potevano usufruire delle grandi distese macchiose 
dell'Arneo. 

Orti e giardini, con vigneti e frutteti dentro, facevano corona soprattutto alle mura della città e ai grossi 
complessi religiosi, ma non mancavano intorno ai possedimenti dei signori feudali che non di rado avevano allargato 
la loro proprietà a danno di terreni demaniali o addirittura usurpando fiorenti piantagioni realizzate da contadini 
operosi, o dai più fortunati che avevano stipulato contratti di colonia. 


Golfo di Taranto alla fine del '700 (Atlante Geografico del Rizzi Zannoni 
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Territorio di Nardò - Rete viaria e habitat rurale verso la 
metà del secolo scorso (Cartografia del Marzolla, 1851 


Quel "nobile giardino molto vago et bello, pieno di cedroni, aranci et altri alberi fruttevoli" che nel 1525 
Giovan Battista de Monte, nobile napoletano, fece vedere all'Alberti, non costituiva certamente il quadro generale del 
paesaggio rurale di Terra d'Otranto, anche se il geografo bolognese, che certamente non si era inoltrato molto nelle 
campagne salentine, ne rimase così ammirato da pensare che tutta la campagna formava un bel giardino 
mediterraneo. Gli orti e i giardini posti a ridosso delle mura cittadine limitavano forse l'orizzonte di quanti si 
preoccupavano di descrivere del paesaggio agrario più gli aspetti positivi che quelli negativi, la realtà era molto 
diversa e la si può cogliere dai documenti dell'epoca. 

Ne fanno fede i Capitoli della Bagliva, dai quali emerge la situazione socio-economica che era venuta a 
determinarsi proprio verso gli inizi del Cinquecento, quando la netta prevalenza della pastorizia impose precise 
disposizioni giuridiche per proteggere i proprietari di piccoli appezzamenti coltivati. Nei Capitoli della Bagliva di 
Galatina (1496-1499) vengono precisate, tra l'altro, le disposizioni giuridiche nei confronti di coloro che 
introducevano abusivamente animali nei terreni chiusi e magnioligiati. Nel Capitolo 10 così si legge: Item che onne 
uno possa bandire li terreni sui aperti e magnioligiati, sotto pena de grane dui per bestia grossa, per centenaro de 
pecore tari uno, per porco scrofa e parcelle grano uno, e la emenda alli patruni, dummodo stega ad arbitrio de li 
iudici di detta Bagliva ". ''Che nessuno pasca dentro le difese"' si legge nella Bagliva di Nardò (1650). "Item che 
nessuna persona ausa de pascere animali pecorini, caprini, porcini alle difese dentro le difese della terra intorno 
un miglio, e chi farà lo contrario per ogni volta pagarà la pena di tari sette e mezzo prò quolibet centenaro 
reservato li sopradetti 30 e questo non se intenda alle bestie che teneno per ammazzare li datieri della carne alla 
beccaria, o altri secondo lo tenore de l'altro Capitolo". 

Nell'intricato disegno delle chesure, tra il prevalente colore dei seminativi nudi, qualche macchia di verde 
punteggiava il paesaggio agrario neritino risaltandone 1 profili di bianchi caseggiati che costituivano il complesso 
edilizio delle masserie. Giardini chiusi e ben difesi da alti muri tirati verticalmente a scarpa per impedire qualsiasi 
tentativo di accesso, contenevano generalmente alberi comuni, citrangoli e giuggiole e frutti vari, ma erano soltanto 
giardini di delizie che dovevano soddisfare esclusivamente il proprietario della masseria o la famiglia del massaro. 
All'interno di questi appezzamenti ben difesi e accuratamente coltivati, pozzi e cisterne, apiari e palombari 
completavano il disegno di sporadici episodi di quel bel giardino mediterraneo che certamente non erano sufficienti 
a modificare una economia che nella pastorizia e nella cerealicoltura continuava a basare le sue fortune. 

Il prevalere dell'incolto destinato ai pascoli sempre più numerosi, riduceva gli spazi coltivati in quanto le 
greggi non di rado sconfinavano dai terreni pascolativi ed nvadevano vigneti e oliveti. L'assoluta prevalenza delle 
colture estensive, il predominio dei terreni macchiosi, gli incolti e le estese paludi, il cristallizzarsi di tecniche 
arcaiche di sfruttamento e di utilizzazione del suolo caratterizzarono il paesaggio agrario salentino nei secoli XVII e 
XVIII, secoli in cui l'organizzazione dell'habitat rurale trovava nella masseria l'unica forma insediativa stabile sulla 
campagna e l'unico punto di forza intorno al quale ruotava l'economia agrofondiaria. Dopo la scomparsa dei casali, 
che avevano caratterizzato il paesaggio agrario durante il Medioevo ed avevano raggiunto la massima diffusione in 
epoca bizantina, la masseria veniva a porsi come elemento caratterizzante e qualificante del paesaggio agrario. Dallo 
smembramento dei grandi possedimenti feudali al sorgere della masseria, il paesaggio agrario salentino, e quello 
neritino in particolare, accusò momenti di lungo abbandono con riflessi significativi sul disegno del paesaggio stesso. 
Il processo di reimpianto dell'abitat rurale partì forse dai ruderi degli stessi casali. E' per questo che molte masserie 
conservano il toponimo di antichi insediamenti. La viabilità principale e quella vicinale, che aveva collegato 1 
numerosi casali, ebbe un ruolo importante al momento del nascere di una masseria, per cui il rapporto tra viabilità e 
insediamenti diventa un fattore rilevante anche per la lettura e per la ricostruzione del quadro storico del paesaggio 


agrario. In un paesaggio agrario come quello neritino molti dei segni della storia sono stati cancellati in seguito 
all'intervento della Riforma agraria degli anni Cinquanta, ma ciò che rimane di singolare, in questa parte della 
penisola salentina, è la scarsa copertura di insediamenti umani di una certa consistenza. Mentre intorno ad altri 
importanti centri come Galatina, Lecce e Otranto sui ruderi di antichi casali si sono attestati importanti centri abitati 
che hanno raggiunto una propria fisionomia politica ed amministrativa, intorno a Nardò, casali importanti come 
quello di Arneo, di Ogliastro, di Carignano, di Puzzovivo, di S. Maria dell'Alto, di Uggiarica, ecc., sono stati ricalcati 
da semplici masserie, generalmente abitate da poche famiglie e quasi sempre risolte in un fabbricato turriforme che, 
più che dare l'immagine di un centro di vita e ,di lavoro, hanno segnato la campagna con la loro mole massiccia, di 
piccolo fortilizio, espressione della precarietà del vivere sui campi. 

Testimonianza della struttura del latifondo medievale, ricordo di più complesse e più remote forme di 
organizzazione insediativa e di sfruttamento della terra, la masseria ha sempre costituito l'espressione di un ordine 
sociale ed economico che ha trovato nella terra l'unica fonte di ricchezza. 

Per questi motivi, forse, il paesaggio agrario neritino non si è evoluto. Bloccato nell'economia del latifondo, 
non soggetto, come altrove, a quel processo di polverizzazione della proprietà fondiaria, il territorio extraurbano di 
Nardò ha conservato la struttura e buona parte del disegno che si era consolidato tra il XVI e il 
XVIII secolo. 

Sono le masserie fortificate, che con la mole massiccia dell'elemento turriforme incidono fortemente sul 
disegno del paesaggio rurale e che qualificano, spesso, il profilo con la ricchezza degli elementi architettonici e 
decorativi. 

Il tema delle torri di difesa e di avvistamento era sufficientemente sviluppato nell'organizzazione dell'habitat 
rurale intorno a Nardò sin dall'epoca bizantina. Torri di sorveglianza o perla difesa (pyrgoi), sorgevano in prossimità 
dei monasteri o dei (chéria) e ne individuavano gli spazi colturali in rapporto con la viabilità 

Con la scomparsa dell'autorità bizantina si avvertì l'esigenza di potenziare le strutture difensive soprattutto 
lungo la fascia costiera, più esposta alle scorrerie e alle invasioni piratesche. Le caratteristiche fisiche della costa 
neritina imponevano, più che altrove, soluzioni difensive adeguate. Lungo la riviera ionica, da Gallipoli fino al 
confine con la provincia di Taranto e nei pressi della costa ugentina, la masseria fortificata raggiunge gli indici più 
alti di affittimento testimoniando l'insicurezza delle nostre campagne per un lungo arco di tempo che va dal 
Quattrocento all'Ottocento. La presa di Otranto da parte dei Turchi nel 1480 e l'eccidio degli "800 martiri" fu 
certamente un episodio drammatico che terrorizzò la gente dei campi. E' proprio nel '500, infatti, come documentano 
molte masserie datate, che la maggior parte degli insediamenti rurali si munisce di strutture difensive che trovano 
nell'elemento torre la massima espressione. Non mancano documenti che descrivono con quanta frequenza e quanta 
crudeltà si sono ripetute invasioni e scorrerie. Si deve soltanto a queste cause la ragione del diradarsi degli 
insediamenti a nord di Nardò? oppure altri fattori hanno contribuito a scoraggiare la nascita di nuclei urbani in questa 
parte del Salento leccese? Probabilmente le casue furono molteplici, ma un ruolo rilevante ebbe sicuramente la 
struttura geomorfologica dei terreni e la mancanza di una rete viaria che potesse collegare le folte macchie 
dell'Arneo con i centri abitati più importanti. 
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Territorio di Nardò - Il rapporto tra 
insediamenti rurali - viabilità antica - 


(dis. A. Costantini) 
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dis. A. Coslantini 


Pianta della Masseria Bellanova (Dis. A.Costantini) 


Masseria Bellanova 


Masserie da pecore e masserie da campo hanno sempre dominato l'habitat rurale neritino. Qui è il segno della 
pastorizia che caratterizza l'impianto planimetrico dell'organismo masserizio. Intorno alla torre si dispongono gli 
spazi recintati per la sosta degli ovini, le capanne, gli ovili e le stalle. Torre, curti, capanne e trisciolo (spazio 
recintato per la sosta degli ovini dopo il pascolo), sono gli elementi che comunemente vengono riportati nelle 
descrizioni di complessi masserizi del XVIII secolo. Accanto alla torre, la casa della merce, una stanza 
comunemente coperta da embrici su incannucciato e munita di ampio focolare per la lavorazione del latte. 

In contrasto con la essenzialità dei rustici e con la geometrica disposizione dei recinti, la ricchezza degli 
elementi architettonici e decorativi della torre: la casa del massaro, con i letti al piano superiore, ben difesa e 
all'occorrenza facilmente isolabile dal resto del fabbricato. Scale interne ricavate nello spessore delle ampie murature 
vengono interrotte da ponti levatoi che ne impediscono l'accesso alla porta del piano superiore. Ponti levatoi esterni 
poggiati su scenografiche scale in muratura (come nella Masseria Trappeto). Piombatoi e caditoie a difesa di porte e 
finestre, garitte angolari e feritoie emulano le più complesse strutture dei castelli (Masseria Giudice Giorgio, 
Ascanio, Donna Menga). 


Porte e finestre riquadrate da eleganti motivi a bugnato, delicate modanature di cornici esprimono il gusto di 
una classe sociale che aveva ampliato il proprio orizzonte ed aveva assorbito elementi e forme dell'arte 
rinascimentale. Una classe sociale che voleva a tutti i @sti imprimere il proprio segno anche nelle strutture 
dell'habitat rurale trasferendone motivi e caratteri dell'architettura della città Non avrebbe altro significato la 
ricchezza di elementi architettonici che caratterizzano la torre della Masseria Giudice Giorgio, un "monumento" 
dell'architettura rurale del territorio neritino, un esempio significativo di quel rapporto cittàcampagna, che proprio 
nel XVI secolo si realizza grazie alla vivacità imprenditoriale di alcune famiglie che periodicamente si trasferiscono 
in campagna, anticipando quel fenomeno che diventerà poi tipico proprio della zona di Nardò, quando alle Cenate si 
costruiranno le residenze estive più importanti. 

Con i suoi 100 tomoli di terre seminatorie e macchiose, la Masseria Giudice Giorgio non si pone quindi come 
una struttura a servizio delle attività agricole. Né giustificano la ricchezza della torre i 1045 alberi d'ulivo i cui frutti 
venivano macinati sul posto, nel trappeto ricavato nel locale a piano terra della torre stessa. Qui il Barone G. 
Giacomo della Ratta, verso la metà del Settecento non disdegnava certo di trascorrere buona parte dei mesi estivi, 
data la vicinanza al mare e la presenza di un importante asse viario (la strada Tarantina) che consentiva facili 
collegamenti con Nardò, con Gallipoli, con Taranto e quindi con la Capitale. Uliveto e terreni pascolativi non 
richiedevano una presenza numerosa di manodopera bracciantile. Per ingaggiare potatori e raccoglitrici di olive si 
ricorreva al mercato della città, dove all'alba era sempre possibile trovare braccia disponibili per lavorare fino al 
tramonto. Poca manodopera stabile richiedeva pure la Masseria Trappeto, dove la torre di difesa si configura come 


Masseria Trappeto 


un elegante edificio a tre piani impreziosito da porte e finestre archivoltate e arricchite da originali motivi decorativi. 
Anche qui il Barone di Carignano, Bartolomeo Massa, ne abitava i locali posti a primo piano, dove le centine della 
volte e la disposizione nei locali denunziano il gusto del proprietario che nella residenza di campagna trasferisce 
motivi dell'edilizia cittadina. 


Trecento tomoli di terreni di pertinenza e 2357 alberi d'olivo non richiedevano una residenza stabile sulla campagna, 
per cui tutto l'impianto ruota intorno alla torre, la residenza del padrone, punto di riferimento di tutte le attività, 
immagine di un potere feudale ben radicato. 

Terre seminatorie e agresti aveva pure la masseria Lo Console in Arneo, per una consistenza di circa 300 
tomoli, dove la torre diventa deposito di granaglie e non manifesta pertanto particolari esigenze del proprietario. Qui 
il Barone di Nardò, che ne era proprietario verso la metà del "700, non rivolse particolare attenzione alla fabbrica, 
forse gli interessava poco come dimora, forse trascorreva altrove la villeggiatura. 

In un paesaggio dove ancora alla metà del XVIII secolo dominavano i terreni macchiosi e pascolativi, 
l'edilizia rurale, quando doveva assolvere esclusivamente alle funzioni e alle attività agrofondiarie, si manifestava in 
forme semplici, spesso di una esasperata essenzialità. "Case, capanne, aia e curti definivano il complesso edilizio. 
Nelle capanne o all'interno delle stalle trovavano alloggio gualani e pastori. 

Ciò che colpisce dell'architettura rurale del territorio di Nardò sono proprio certi contrasti stridenti tra la casa 
del padrone e la casa del contadino. Se la Masseria Giudice Giorgio meraviglia per la ricchezza della torre, la 
Masseria Carignano grande sbalordisce per la monuentalità dell'edificio palazziato che si pone come wma tipica 
residenza signorile, il cui impianto richiama le più complesse strutture della villa rustica di epoca romana. Qui non 
soltanto l'edificio destinato ad abitazione, ma l'insieme delle strutture adiacenti fanno pensare al progetto unitario di 
un architetto che bene aveva assimilato le regole dell'architettura del Rinascimento. Non è da escludere l'intervento di 
G. Giacomo Acaja, l'autore di numerose opere di fortificazione, che più di ogni altro ha lasciato il segno del suo 
ingegno, non solo a Lecce e ad Acaja, ma forse anche in molti edifici rurali. All'edificio palazziato della Masseria 
Carignano fanno corona una elegante cappella, una singolare cisterna a due bocche e un pozzo dal disegno raffinato, 
il tutto nei pressi di un giardino chiuso, dove non mancavano alberi da frutta per il diletto dei proprietari. Qui anche 
la torre colombaia diventa un "monumento" con il suo motivo decorativo ad archetti che sottolinea il cornicione 
sommitale. 

Intorno a questi episodi significativi di architettura rurale il paesaggio era però monotono. Un paesaggio che 
non cambiava e non si voleva far cambiare. L'atteggiamento parassitario della borghesia agraria cristallizzava il 
paesaggio agrario intorno a Nardò. Le folte macchie dell'Arneo procuravano forse rendite apprezzabili ancora verso 
la fine del Settecento, ma l'indifferenza dei proprietari nei confronti della classe contadina portava inesorabilmente al 
declino della nostra agricoltura e al regresso dell'economia agricola. 

I 1.400 tomoli di terre seminatorie e agresti che il Principe di Belmonte possedeva in luogo di Arneo, con le 
masserie Case Arse, Vantaggiani e Case Pente, non potevano certamente dare nessuna rendita dopo il declino della 
pastorizia, su quelle distese macchiose si potevano impostare forse le fortune della nostra agricoltura, ma a questo 
non ci riuscì neppure la Riforma Fondiaria, che si illudeva di migliorare le condizioni della classe contadina con lo 
spezzettamento a tavolino delle grosse proprietà. 

Non migliorano le condizioni dei contadini, ma peggiorano soprattutto le condizioni dei proprietari, che non 
riuscivano a trarre alcun profitto da estesi appezzamenti dominati dalla vegetazione spontanea. 1.300 tomoli di terre 
agresti e macchiose avevano complessivamente le Masserie Torrione, Cola Rizzo e Messere Vincenzo di proprietà 
dell'IIl.mo. Poss.re dell'Avetrana. 7.000 alberi d'ulive tra olivastri, cormuni e fruttiferi possedeva Francesco 
Carignano duca di Novole e Marchese di Trepuzze, nella Masseria Sazara (o Zanzara) con 281 tomoli di terre fra 
seminatorie e macchiose. Una masseria nominata la Masseria Grande era invece di proprietà di un tale Francesco 
Barnaba di Martina. Masseria consistente in case, capanne, curti, giardino, aia, trozza, pozzi, aparo, con 982 tomoli di 
terre seminatorie agresti e macchiose. 


Masseria Ascanio 


Mentre la Mensa Vescovile di Nardò possedeva, tra l'altro, la masseria Torre d'Arneo, consistente in tomoli 
1.800 di terre agresti e macchiose. In 700 tomoli di terre seminatorie, macchiose e agresti consisteva pure il territorio 
di pertinenza della Masseria S. Chiara in Arneo, il cui fabbricato era formato da case, capanne, curti. Torre, Trozza, 
chiesa ed aia. Sono sufficienti queste notizie ricavate dal catasto onciario per avere un quadro sufficientemente 
preciso del paesaggio agrario neritino del Settecento, un quadro che non doveva essere diverso da quello del 
Cinquecento, ed è per questo che il 'bello, vago et abbondante territorio ornato d'aranci e di limoni e di fruttifere 
piante", non doveva essere altro se non l'insieme di alcuni giardini a ridosso delle mura cittadine, giardini che davano 
l'immagine del bel giardino mediterraneo tanto esaltato da viaggiatori occasionali, ospiti di nobili famiglie che non 
avevano nessun interesse a far visitare le desolate campagne dell'Arneo, dove tra l'altro si correva anche il rischio di 
fare incontri poco graditi. In questo paesaggio uniforme, dai colori cupi, appena squarciati da qualche orta di vigna, 
l'uomo dei campi non ha mai trovato motivi sufficienti per una sistemazione insediativa. In una zona dove il latifondo 
non ha concesso spazi ad iniziative della classe contadinesca, mancano pure, o diradano notevolmente, le 
manifestazioni di architettura contadina in pietra a secco. L'organizzazione della proprietà e delle attività agricole 
intorno alle masserie, generalmente fortificate, escludeva la presenza di un riparo temporaneo. Con una 
organizzazione basata su schemi precisi e con una gerarchizzazione di compiti, che dovevano essere facilmente 
controllabili, il riparo sul campo rappresentava evidentemente un'opera superflua. La manovalanza ingaggiata sul 
mercato delle piazze, 1 gualani, i pastori e tutto il personale al servizio del massaro, non aveva e non trovava il tempo 
per ripararsi dalle intemperie in costruzioni o ricoveri adeguati. Sulle grandi distese macchiose o nei seminativi 
assolati, l'unico riparo poteva essere costituito da un albero o al massimo da una semplice capanna di frasche. 
Costruire un riparo stabile, anche se in pietrame disposto a secco, non rientrava probabilmente nei compiti del 
massaro e tanto meno nei programmi del proprietario, che spesso non conosceva neppure i confini della sua 
proprietà. I rustici annessi alla masseria (le stalle, le capanne, il trappeto o il palmento) erano anche la dimora, forse 
l'unica e la più confortevole, per gente alla quale nulla era consentito se non un duro lavoro dall'alba al tramonto. 
Ecco forse la ragione per la quale la massima diffusione di ripari temporanei in pietra a secco pagghiari, furni, 
furnieddhi, chipuri, calivaci, truddhi) si è ‘avuta soprattutto dove più diffuso è stato il fenomeno della 
polverizzazione della proprietà fondiaria. A ridosso o poco lontano dai centri abitati, la parcellizzazione di grosse 
proprietà ha dato luogo, soprattutto negli ultimi due secoli, a nuove geometrie dell'architettura del paesaggio agrario. 
Proprietà che si aggirano, o raramente superano, intorno alle cinquanta are, venivano condotte direttamente da piccoli 
proprietari o tenute a colonia da antiche famiglie di braccianti che caparbiamente le avevano dissodate e strappate 
alla macchia e alla roccia. Strati rocciosi e banchi calcarei venivano così frantumati da un popolo la cui fame di terra 
li ha continuamente impegnati in una lotta per allargare sempre più gli spazi coltivabili. E' così che la pietra, da 
ostacolo al lavoro, è diventata materia prima per realizzare quelle singolari forme architettoniche che caratterizzano 
buona parte delle campagne del Salento. 

Aree interstiziali schiacciate tra grosse proprietà, terreni marginali bonificati, piccoli appezzamenti a 
prevalente vocazione cerealicola, hanno di norma il loro riparo in pietra a secco. 

In territorio di Nardò la parcellizzazione del latifondo è avvenuta soltanto inseguito all'intervento della 
Riforma, in epoca recente cioè, quando l'uso del cemento e del mattone ha sostituito la pietra determinando quelle 
forme anonime di edilizia rurale espresse soprattutto dalle case concesse agli assegnatari . 


Masseria Agnano, Cappella del "700 


Tra la fine del Settecento e i primi dell'Ottocento, quando la morsa feudale si allentò e cominciò a cedere 
qualcosa al bracciante e al piccolo contadino, si ebbe quel fenomeno di spezzettamento di alcune aree marginali, 
scarsamente produttive, che alla nobiltà terriera erano diventate quasi un peso. La caratteristica più comune 
dell'assetto fondiario di Terra d'Otranto verso la fine del '700, scrive il Tocci, "era data dall'estremo frazionamento 
della proprietà i poderi appartenenti allo stesso proprietario erano, per solito, separati tra loro da altre porzioni di 
proprietà, grandi e piccole; più spesso da frange di piccola proprietà, costituitesi lentamente ai confini delle terre 
baronali ed ecclesiastiche". Il fenomeno della "erosione del latifondo" era più marcato nei paesi più piccoli proprio 
perché fuori dal controllo diretto dei proprietari, che generalmente preferivano commorare nei capoluoghi. Il 
latifondo del Neritino ha resistito maggiormente alle spinte delle lotte contadine e solo in alcune zone ha subito 
lacerazioni di una certa rilevanza. Proprio in quelle zone compare la dimora temporanea in pietra a secco 
testimoniando la presenza e l'operosità di piccoli proprietari che caparbiamente hanno bonificato terre destinate 
originariamente al pascolo e dominate dalla vegetazione spontanea. 

Della lotta tra classi dominate e classi dominanti la dimora contadina rappresenta quindi la testimonianza più 
significativa. Dove più tenace è stato il potere della classe dominante, le forme architettoniche si manifestano con 
elementi precisi: torri monumentali, cornici e ricche fine stre, stemmi, opere di difesa più accurate. Dove invece il 
paesaggio è stato modellato dalla mano modesta del bracciante o del piccolo contadino, lì le forme dell'architettura 
diventano essenziali, rispondenti ai mini dell'autosufficienza. 

E il territorio extraurbano di Nardò esprime più di ogni altro il potere della classe dominante, quel potere che 
se da un lato ci ha tramandato architetture monumentali ha però cristallizzato il disegno del paesaggio rurale, 
determinando quel paesaggio dell'obsolescenza che soltanto negli ultimi anni è stato "vivacizzato" da assurde case 
per la villeggiatura che ne hanno stravolto il disegno del paesaggio stesso. 
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"LA STRUTTURA URBANISTICA MEDIEVALE DI NARDÒ" 


DOTT. MARIO CAZZATO Architetto 


Nardò è un esempio paradigmatico di realtà dove la continuità insediativa, a partire almeno dal periodo 
messapico-romano, è un dato dimostrabile pure nella scarsità del materiale archeologico disponibile. In altri termini 
qui non si verificarono quelle secolari fratture che caratterizzano, per esempio, la storia di molte città settentrionali. 
Tuttavia è una continuità sui generis che sicuramente ha avuto un momento di crisi nel periodo di mezzo, ossia quello 
che va dal dissolversi dell'organizzazione sociale romana alla dominazione ostrogota e longobarda, per quanto le fonti 
sembrano escludere che Nardò fosse inclusa nell'organizzazione statale gota e longobarda. In questi secoli, 
comunque, non possiamo parlare di vere e proprie collettività urbane; si dovrà aspettare il ritorno in forza dei Greci, 
alla fine del IX secolo, con il conseguente apporto demografico, per delineare una ripresa economica che è comune a 
tutto il bacino del mediterraneo. 

Come ha scritto il prof. Vetere, "delineare i momenti di crescita della città per il periodo altomedievale" è 
impossibile sia perla mancanza di fonti scritte che "per le profonde alterazioni e sovrapposizioni operatesi nel corso 
dei secoli successivi". Non si hanno indizi significativi per il periodo bizantino — a differenza di quanto accade nel 
territorio dove le tracce sono più consistenti ne, d'altra parte, possiamo impostare paralleli con realtà territoriali 
diverse atteso che se un isultato generale è stato conseguito dagli studi sulla storia della città, questo consiste 
nell'aver evidenziato come alle differenti latitudini geografiche corrispondono altrettante latitudini storiche", per cui 
lo studio della città dell'Italia meridionale ed in particolare quelle della parte più meridionale della Puglia, 
comportano problematiche del tutto differenti, tempi di sviluppo altrettanto diversi rispetto all'analogo processo delle 
città dell'Italia centrale e settentrionale. 

Per Nardò, anteriormente all'XI secolo, non si possono delineare ne i caratteri architettonici ne gli organismi 
istituzionali ne i rapporti economici per la radicale sostituzione delle tipologie edilizie, per l'indisponibilità, come si è 
già detto, di fonti documentarie e per il mancato avviamento di una campagna organica di scavi. 

Soprattutto sfugge un dato storico estremamente importante: i tempi e i modi del sovrapporsi 
dell'organizzazione feudale normanna alla precedente cultura bizantina. Come realtà urbana, è noto che Nardò 
precede l'occupazione normanna anche perché, come ha detto il prof. Poso i normanni non fonderanno nuove città 

Uno dei primi documenti — di quelli che ci sono rimasti s'intende — è del 1092 e si tratta di una donazione di 
terre fatta dal conte di Nardò Goffredo all'abate del monastero di S. Maria. Su Nardò, le terre erano "extra civitate 
neritonensem". Dunque alla fine di questo secolo Nardò è distinta col termine di civitas; analogamente nei documenti 
greci è chiamata polis (Trinchera). Siamo già in presenza, quindi, di una realtà urbana complessa dove accanto alle 
strutture del potere temporale, quello del conte, coesiste quello spirituale dell'abate; poteri entrambi esercitati su un 
ambito territoriale molto vasto che parte dal distrutto casale di Arneo per giungere fino a Racale; territorio che 
conteneva una serie di insediamenti rurali che sono indice dell'estrema vivacità economico-sociale di tutta la contea 
neritina. 


Nardò, Centro storico 


Vi doveva essere una curia comitale (dove tra l'altro si amministrava la giustizia) annessa alla stessa residenza 
comitale, con tutti quegli edifici ove si cominciano a delineare funzioni così chiare nell'età successiva e che traggono 
origine dalla burocrazia bizantina. C'erano senz'altro le mura. Il termine civitas è indicativo. Era una complessità che 
si rifletteva, inoltre, a livello sociale: l'elemento greco, come in seguito quello ebraico, coesisteva con quello latino e 
il vescovo De Franchis nella sua visita pastorale dei primi anni del '600 parla chiaramente di un "arciprete greco per 
la popolazione greca e di un arciprete latino per la popolazione latina". Com'è noto, Goffredo è conte di Nardò dal 
1092 al 1104, in questi anni si colloca, tradizionalmente, la ricostruzione di quello che sarà l'edificio della cattedrale 
neretina. Per quanto questo fatto possa risultare simbolico pure non può che rappresentare un'esigenza derivante sia 
da una crescita demografica che dall'assunzione — per quanto riguarda la città nel suo aspetto politico- 
amministrativo — di un ruolo territoriale che prima non possedeva, prima dell'avvento normanno. 

Con ogni probabilità l'espansione dell'organismo urbano fu uno degli effetti dell'ingresso, in Nardò, del 
monachesimo benedettino insediatesi nel monastero di S.Maria de Nerito, tenuto in precedenza dai basiliani, chiesa 
che corrisponde, come si è accennato, al luogo dell'attuale cattedrale. Sul ruolo di questa comunità latina, sulla sua 
opera di lento ma costante processo di riacquisizione dell'area latina all'obbedienza romana ci ha parlato il prof. Poso. 

Pertanto solo a partire dagli ultimi decenni dell'XI secolo, nei quali come si è detto esisteva già una complessa 
realtà urbana, possiamo individuare una serie di interventi che modificano sensibilmente il tessuto altomedievale- 
bizantino. 

Ma qual'era, approssimativamente l'estensione della città in questo periodo? 

In un manoscritto greco conservato alla biblioteca dell'Escurial .di Madrid — più volte studiato — vi è una 
nota che riguarda la distruzione che nel 1255 subì Nardò da parte di Manfredi. Nonostante questa distruzione, si dice 
sempre nello stesso luogo. Nardò rimaneva "la città più ricca di Terra d'Otranto" specialmente per le derrate 
alimentari. L'affermazione — fatta evidentemente da un aderente al partito ghibellino — doveva essere verosimile e 
una riprova è data dal fatto che le mura, il 1256, furono prontamente restaurate. Qualche decennio dopo, il 1271, 
Filippo di Tuzziaco, il nuovo signore di Nardò, espressione dell'inizio della dominazione angioina, donava il castello 
normanno-svevo alla comunità francescana dei minori conventuali. Questo castrum è stato collocato, dagli studiosi, 
nell'area attualmente occupata dal palazzo Del Prete accosto alla chiesa dell'Immacolata, nei cui pressi esisteva la 
porta del castello, da situare sul tratto terminale dell'attuale via Garibaldi in corrispondenza della viabilità che 
portava a Nord, verso Taranto. 

Si è definita così un'area che potrebbe essere il primitivo nucleo urbano che precede il periodo normanno e 
che si consolida nei decenni che vedono il trapasso dagli svevi agli angioini. E' un'area compresa tra le attuali via 
Garibaldi, v. Settembrini, v. Marinaci, piazza Salandra e via Gabellone, ossia quell'area che nei documenti 
trecenteschi è chiamata, non a caso, Pittagio castelli veteris, caratterizzata dunque dalla presenza del castrum in 
seguito monastero francescano, e dell'abazia benedettina, nucleo della futura cattedrale. Non era questa, all'epoca, la 
sola parte urbanizzata. All'interno del circuito murario doveva rientrare l'area occupata dalla futura chiesa e convento 
dei carmelitani, nonché tutta l'area dell'attuale via Ingusci in corrispondenza della viabilità che portava verso 
Gallipoli. Ma procediamo per ordine. Si è parlato del pittagio — ossia di un quartiere - del castello vecchio (veteris). 
Ma questo è solo uno dei quattro di cui sappiamo, almeno a partire dalla seconda metà '300, che era composta la città, 
analogamente a quanto avveniva per Lecce (unico esempio). 


Nardò, Centro storico 


Questo pittagio era, si potrebbe dire, la parte direzionale della città medievale, almeno fino alla seconda metà 
del '400, fino a quando, cioè, non si costruì in un'altra parte il castello. La funzione di questo pittagio era inoltre 
confermata dalla presenza di tre hospitali: quello di S. Salvatore, di S. Antonio della Pietà e di S.Nicola. Erano questi 
luoghi di asilo, istituzioni di carattere caritativo annessi ad edifici religiosi. L'ospitale di S. Antonio, costruito nella 
prima metà del '300, fu trasformato, nel '600, in Seminario. La fondazione di quello di S. Salvatore risalirebbe 
addirittura al 1107 benché la prima menzione sicura risalga al 1363. 

Anche la struttura commerciale della città aveva sede in questo quartiere. Generalmente a pian terreno, data la 
particolare tipologia di copertura, le apothecae e i cellaria racchiudevano con le domus negutiantum l'attività 
commerciale al minuto. A ridosso del complesso abaziale l'edilizia minuta, secondo una tipologia elementare, quella 
monocellulare dove i servizi erano comuni, completavano la struttura di questo quartiere polarizzato, come s'è detto, 
sulle emergenze ricordate, secondo un ordito viario indifferenziato, segnato solo dal percorso che dalla porta, in 
seguito chiamata di S.Paolo ove aveva termine la viabilità per Copertino e Lecce, percorso che si immetteva 
all'interno dell'abitato attraversando la platea pubblica (ossia la piazza Salandra), toccava il complesso abaziale 
quindi il castrum in corrispondenza della viabilità che portava a nord, verso Taranto, verso l'Arneo. 

La struttura urbanistica di questo pittagio mostra, con una certa chiarezza, le fasi della sua crescita: niente di 
precostituito o progettato ma soltanto l'aggregarsi successivo in modo organico, delle varie tipologie edilizie attorno a 
quei poli attrattivi costituiti dai centri del potere civile e religioso. Ancora non emerge, in questa fase, quella tipologia 
che testimonia l'affermazione per motivi professionali o commerciali o per meriti militari, delle famiglie che 
costituiranno il patriziato urbano. I salti di scala, a parte il castrum, sono riconducibili unicamente a strutture 
religiose o comunque a queste legate. 

Una maggiore articolazione nell'organizzazione tipologica è possibile individuare dal periodo compreso tra la 
prima e la seconda metà del '300. I documenti, infatti, cominciano a parlare di hospicium come sinonimo di 
palacium, come residenza dell'aristocrazia dei feudi: i Sambiasi, i Ventura, i de Anestora. Tutte famiglie attestate nel 
nostro pittagio. 

Ma qual era, al di là delle ripartizioni funzionali, la strutturazione interna del pittagio?. 

L'atto di una esecuzione tastamentaria del 9 giugno 1376 parla di un vicinio di S. Francesco. Successivamente 
troviamo nominati altri 4 vicinia: di S. Nicola — dal nome dell'hospitale —; di S. Nicola degli Alamanni; di S. 
Domenica dall'omonima chiesa distrutta per "tenuitate redditum", alla fine del '500; infine il vicinio matris ecclesie 
neritonis. L'onomastica non registra nessun vicinio legato al castello. Quest'ultimo doveva infatti risultare isolato. 

Alcuni documenti del '500 arrivano ad enumerare fino a 15 vicinia. Questo fatto non deriva tanto da un 
fenomeno di espansione urbana quanto da una sempre crescente utilizzazione degli spazi lasciati vuoti e da un 
sopravvento sempre maggiore dell'edilizia residenziale a scapito di quella specialistica, ossia della progressiva 
rarefazione della funzione direzionale del quartiere. 

Una cosa tuttavia può affermarsi con certezza: la densità della occupazione del suolo e dunque la densità 
demografica aumenta progressivamente. Questo fenomeno avviene però in pregiudizio delle condizioni igieniche 
generali, si pensi, per esempio, alla contrazione degli spazi destinati alla sepoltura conseguente alla demolizione di 
molte vecchie chiese. 


Nardò, Centro storico 


Quando si tiene presente che nel 1447 Nardò contava appena 2.500 anime (540 fuochi) su una superficie che 
era circa tre quarti dell'attuale — in riferimento al centro storico s'intende — si ha un'idea del peggioramento 
progressivo del tenore di vita. Un secolo dopo, infatti, la popolazione si era triplicata e crescerà fino almeno alla metà 
del '600 quando inizia un periodo di grave crisi. 

Già in questa fase, ossia nel XIV secolo, possiamo affermare che il medioevo neretino ci presenta una città 
perfettamente in linea con il tipico modello di organizzazione urbanistica medievale dove, per esempio, le attività 
commerciali-artigianali non erano concentrate in un punto della città ma erano sparse un pò dovunque. La situazione 
resterà invariata, almeno fino agli ultimi anni del '400 o ai primi del '500, quando si registra una fortissima ripresa 
edilizia come "conseguenza diretta del mutato clima politico fra le potenze che si affacciano sul Mediterraneo". 

Il secondo dei 4 pittagi è quello di S. Salvatore e si sviluppa di fronte all'area del pittagio precedente e 
comprende, pressappoco, l'area compresa tra quest'ultimo, la strada intramurale,via Le Mura, via Fedele, v.Cialdini e 
parte di via Lata. A sud-ovest è chiuso dalla via che, oltre le mura, confluisce in via Imbriani, monte della chiesa dei 
Paolotti. E un quartiere del quale disponiamo di pochissimi documenti forse per l'assenza di una grossa fondazione 
monastica o ecclesiastica o comunque di enti a carattere pubblico. Questo fatto, se attribuisce al quartiere un carattere 
marginale, pure non preclude la possibilità di leggervi un'organizzazione interna analoga alla precedente. Nelle visite 
pastorali del 1500-1506 sappiamo che si articolava in ben 8 viciria il cui nome derivava dalle numerose cappelle ivi 
esistenti: se ne contavano, all'epoca, ben 16. Ma dovevano essere molte di più. Numerose sono invece le 
testimonianze della tipologia abitativa "a corte". Il modulo identificativo è sempre lo stesso: case coniunte cum 
curte. La curte era lo spazio interno corredato dagli accessori comuni come il pozzo e la pila, esemplificazione 
funzionale di un modello sociale ove era preminente il reddito e dunque le funzioni derivanti dall'attività agricola. 
Esempi tipici sono rintracciabili su via Strazza, Giuggiola, Perillo e vico della Misericordia. 

Come ha scritto il prof. Vetere, il "pittagio di S. Salvatore doveva presentare una fisionomia ben compatta e 
differenziata da quella degli altri tre... in questo quartiere non v'è stato mai in tutto il medioevo e fino al '600 un ente 
come quello del monastero di S. Chiara nel pittagio S. Angelo, ne è stato mai sede, come il contiguo pittagio Castelli 
veteris, del potere laico o religioso, ne tanto meno ha accolto un rione come quello della giudecca che, come 
vedremo, sarà marcatamente caratterizzato da quel tipo di strutture che fanno dl centro urbano il momento di 
trasformazione della materia prima in materia finita e in smercio della stessa. La composizione signorile da una parte 
e contadina dall'altra sarà l'unica connotazione di questo quartiere" il più compatto e omogeneo nella sua trama 
insediativa- viaria. 

Il pittagio di S. Paolo è delimitato attualmente dalle vie Muricino, Cairoli, S.Lucia, via Vittorio Emanuele, 
quel tratto compreso cioè tra la Porta S. Paolo e il tratto di mura ad angolo retto compreso tra i viali Grassi e Galliano. 

Fin dal secolo XIII ospitava la colonia ebraica che raggiunse una consistenza rilevante — anche dal punto di 
vista economico — verso la metà del ‘400. Ma sembra che questa colonia sia attestata molto prima del secolo XIII. 
Come tutte le comunità del genere questa era organizzata autonomamente attorno ad una sinagoga e si distingueva in 
modo evidente dalla comunità cristiana. Una delle attività principali di questo gruppo sociale era quello della concia e 
della lavorazione delle pelli, un capitolo confermato dagli angioini nel 1376 dice: "item che li giudei, confectieri, e 
corvisieri, non habbiano da buttare al pubblico, acque potride, e fetide, ed altre bruttezze". 

AI di là del suo significato particolare questo capitolo è indice dell'esistenza di un ordinamento municipale, di 
quegli statuti che per il periodo medioevale possediamo solo per Lecce e Galatina. Come a Lecce a Galatina e a 


Soleto queste attività di conceria si svolgevano fuori le mura. La presenza di questa colonia, inoltre, identifica la base 
sociale di questo pittagio come particolarmente dedita al commercio, caratteristica che rimarrà fino a tutto il '500, 
nonostante che all'inizio di questo secolo si è soliti collocare la scomparsa forzosa di questa numerosa comunità. E 
tradizione storicamente attendibile che l'attuale convento dei minori riformati di Sant'Antonio di Padova sia sorto 
sullo scorcio del '400 proprio sul luogo del ghetto, con il concorso dell'università e del duca Belisario Acquaviva. Una 
serie di indizi ci permette di supporre che l'estensione di questo pittagio fosse ridotta. Come si dirà in seguito, è 
possibile che l'asse viario — quasi perfettamente rettilineo — l'unico di tutto il tessuto rappresentato dalle vie 
Amendola e S. Giovanni, rappresenti il limite della murazione pre-aragonese. 

La chiesa dei riformati, e dunque la giudecca, si sarebbe trovata così ai margini, quasi in un angolo del 
circuito murario, come è possibile intuire per Lecce o come è chiaramente visibile ad Alessano, o a Seclì . 

Non a caso le descrizioni che di questo pittagio abbiamo prima e dopo il XV secolo sono estremamente 
differenti. Qui era molto estesa la proprietà ecclesiastica; non v'è traccia di hospicium; esisteva una "platea pubblica" 
detta anche "platea demaniale", il cui spazio deve essere stato concesso ad uso residenziale. Anche attualmente questo 
quartiere presenta uno sviluppo più dimesso, almeno dal punto di vista architettonico, rispetto agli altri. La sua 
funzione risultava tuttavia vitale ed esclusiva all'economia dell'intera città. 

L'ultimo pittagio è quello di Sant'Angelo attualmente perimetrato dalle vie Lata, S. Lucia, v. Angelo delle 
Masse, v. Osanna, v. Muricino, Corso Vittorio e Piazza Salandra: il quartiere che oggi, all'incirca, comprende il 
complesso dei domenicani, il castello, attuale sede del municipale, e il complesso monastico di S.Chiara. 

Quest'ultimo sembra che sia stato edificato verso il 1256 e il carattere fortificato che conserverà, e 

parzialmente ancora conserva, fino alla ricostruzione settecentesca, potrebbe essere la prova della sua ubicazione 
fuori il circuito murario. Non si capisce perché, all'inverso, una struttura all'interno delle mura doveva fortificarsi. A 
Lecce abbiamo l'esempio del monastero benedettino di S. Giovanni che, fortificato quando era fuori le mura, perdette 
questa fisionomia quando fu inglobato in queste. Questa forma di cooptazione muraria, per S.Chiara, deve essere 
avvenuta nella seconda meta del '400 quando la città, con il nuovo perimetro urbano, fu regolarizzata nel suo 
andamento perimetrale, includendovi tutta la zona a sud che è quella, come si è detto, individuata dall'asse via 
Amendola-S.Giovanni. 
Non a caso in quest'area i documenti parlano spesso di "luoghi incolti": quindi non semplici lotti inedificati ma intere 
zone libere. Se queste fossero state disponibili prima della seconda metà del '400 non si vede la ragione, quindi, della 
saturazione che presentavano gli altri pittagi. Tra l'altro tra '400 e '500 notiamo un notevole aumento del numero dei 
vicinia e delle cappelle che raggiunsero il numero di 14 mentre nel '300 si ha notizia di soli due vicinia: quello di S. 
Maria de Arcudi, dall'omonima chiesa, e quello di S. Tommaso. 

Se riflettiamo sulla configurazione dell'area dell'attuale castello, costruito come si è detto nella seconda metà 
del '400, notiamo come nelle immediate vicinanze esistono anche adesso ampie zone vuote, molto più estese della 
superficie occupata dai fossati. Questo è un ulteriore elemento che conferma come tutta questa zona fu inglobata nel 
corso dell'allargamento quattrocentesco della cinta muraria. 

Questo ampliamento deve collocarsi subito dopo il 1484 quando, nel corso del conflitto Veneto-aragonese, la 
condotta di Nardò provocò le ritorsioni degli aragonesi che come effetto provocarono la distruzione delle vecchie 
mura medievali. 


Come afferma il Cronista, il 15 marzo 1485 "foro inviati 500 guastatori dentro Nerito, dove li fo comandato 
che subito loro insieme colli cittadini dirupassero le mura de nerito et facessero che retornasse come casale". 

Così dunque si presentava la città all'inizio del XVI quando cominciò a mutare radicalmente il volto. Tuttavia 
la costruzione di chiese e conventi come quello dei Domenicani, del Carmine, di S. Antonio, della Purità di S. 
Chiara, la ristrutturazione complessiva che subì Piazza Salandra, non riuscirono a cancellare la fondamentale matrice 
medievale del tessuto urbano. Rimane dunque verificata una regola delle dinamiche urbanistiche, quella della 
persistenza del piano dell'impianto originario, tanto da autorizzare, recentemente, la lettura del cardo e del decumano. 

Volutamente qui non si è parlato della cultura, della evoluzione della organizzazione politico-amministrativa, 
dell'organizzazione economica e dei loro riflessi inevitabili sulla struttura fisica. Tutti rapporti che restano da 
approfondire in modo appropriato. 

Per concludere, la storia urbanistica di Nardò medievale — pur nelle sue peculiarità — non è diversa da quella 
delle altre città meridionali. Questa storia dipende, in gran parte, dai momenti caratterizzanti la sua origine; "Il suo 
svilupparsi sulla base delle possibilità produttive offerte dal territorio; dall'integrarsi degli interessi di natura politico- 
economica con gli interessi di natura culturali, con l'attenzione rivolta alla propria identità". Ossia da tutti quegli 
aspetti che definiscono "città" un agglomerato urbano. 


"GRAMMATICA E SINTASSI NEL BAROCCO LECCESE" 


ARCH. VINCENZO CAZZATO 
Dr. Ufficio Studi, MIN. BB.CC., Roma 


Lecce e il barocco. Nostra intenzione è tentare in questa sede di evidenziare alcuni elementi della grammatica 
e alcune linee portanti del lessico e della sintassi di questo straordinario fenomeno architettonico. 

Passeremo pertanto in rassegna le vicende di ordini architettonici, di timpani e di trabeazioni, di archi e di 
architravi, di superfici lisce riquadrate e di superfici dominate dall'horror vacui; la dialettica fra struttura della 
decorazione e decorazione della struttura. 

L'accostamento "a tesi" delle architetture — scrive Marcello Fagiolo — "ha motivazioni icastiche e 
simboliche, al fine di accentuare il valore figurativo di opere che spesso si qualificano come architecture parlante". 

Un tale metodo va visto anche in relazione con l'analisi dei significati, letterario profondi, "di architetture che 
bisogna saper leggere oltre che saper vedere". 

Nostro intento non è quello di evidenziare le differenze e i punti di rottura fra opere di vari autori e a volte di 
epoche diverse, quanto di far emergere la continuità, le analogie e i punti di sutura. 

Applicheremo all'architettura leccese — dando la priorità alla dimensione urbana — parte delle categorie 
utilizzate nel 1980 per l'interpretazione del barocco in America Latina nel catalogo "Barocco latinoamericano". 


L'ordine gigante: 


L'ordine gigante, di ascendenza michelangiolesca e palladiana, può 
esibirsi nel suo apparato "colossale", sia abbracciando più piani di 
fabbrica (Palazzo del Seminario, monastero delle Paolotte, 
convento del Carmine), ovvero attraverso lo slancio proporzionale 
(facciata di S. Maria degli Angeli). 


L'ordine moltiplicato: 


È la proliferazione delle parti, con rimandi calcolati ed effetti di "eco". È 
singolare di questa tematica il portale di Palazzo Morelli, con la 
ripetizione ossessiva del capitello ionico, ridotto a segno decorativo e 
impresso senza soluzione di continuità nei supporti verticali e nell'arco. 
Ancora più singolare è l'effetto "eco" nella facciata dei SS. Niccolo e 
Cataldo, generato dalla ripetizione di parti di capitello nella zona 
compresa fra due capitelli corinzi. 


L'ordine nano: 
E' il caso, ad esempio, dell'ordine inserito nel timpano triangolare in una finestra della chiesa del Gesù. 


L'ordine antropomorfico : 

Il corpo umano è impiegato come elemento "di servizio", inglobato nell'architettura e prigioniero della macchina 
strutturale. In S.Giovanni d'Aymo, negli altari di S.Giovanni Battista e di S. Caterina da Siena, i capitelli corinzi 
poggiano sul capo di figure allegoriche. 


Dall'antropomorfico al geometrico: 


La figura umana si cristallizza nell'universo dei 
solidi geometrici, prefigurando quel tipo di ordine 
che in area iberica va sotto il nome di "estipite". 
Nel portale e nella soprastante nicchia della chiesa 
di S. Matteo la parasta, rastremandosi verso il 
basso, dichiara la propria matrice antropomorfico- 
geometrica. 


L'uomo-mensola: 


L'uomo, prigioniero, esprime la tragedia e la malinconia del proprio "complesso di Sisifo". L'uomo-mensola è posto, 
in corrispondenza delle colonne, a sostegno della balconata di separazione fra il primo e il secondo ordine di S. 
Croce, nonché in numerosissimi altri esempi di balconate e in un portale in via Galateo. 
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L'ordine totemico: 


è l'‘assemblage" organico di elementi 
figurativi, che dà come risultato finale 
quasi il magma, la materia fluidificata, 
ove i singoli elementi finiscono col 
perdere di significato confondendosi con 
il tutto. Esempi di ordine totemico, che 
tuttavia non precipita nel magma, 
lasciando differenziati gli elementi 
(angeli e figure allegoriche), possono 
considerarsi i due gruppi scultorei — poi 
rimossi in seguito ai restauri della fine 
dell'800 — posti ai lati del portale della 
chiesa dei SS. Niccolò e Cataldo. 


L'ordine sommosso: 


L'ordine assume i caratteri della tridimensionalità, aggredisce e 
coinvolge lo spazio urbano. Nel portale di palazzo Marrese il 
sommovimento è — se così si può dire — di carattere 
"organico". Il risultato è più quello di un ordine a mensola, 
riproposto, ribaltato e appiattito sulla parete, nel portale di 
palazzo De Raho. 


L'ordine "mascherato": 


In un palazzo tardobarocco 
. sulla piazza dei Teatini la 
parasta = dorica è come 
semioccultata per la presenza di 
"piani su piani", disposti "a 
strati" sulla parete. 


Le colonne di Salomone: Joachim e Boaz. 
Riferibili ad una simbologia salomonica — l'ipotesi è stata avanzata da Manieri Elia — possono essere le due colonne 
sulla facciata del Rosario e su quella laterale del Duomo. 


L'ordine appeso: 
Il capitello, privo del proprio sostegno strutturale, pilastro o colonna, sembra come galleggiare nel vuoto. E il caso di 
una delle finestre dell'ordine superiore nel monastero dei Celestini e di altri palazzi leccesi. 


L'ordine sospeso: 
Nella facciata della chiesa di S. Giovanni Evangelista l'ordine continua a mantenere il proprio ruolo strutturale, pur 
sospeso in una dimensione aerea. Sospeso può considerarsi anche un intero elemento, una finestra ad esempio, come 
quella della chiesa della Madre di Dio e S. Nicola, "pendente" quasi dall'architrave di coronamento. 


L'ordine bulbiforme: 
Ne abbiamo un esempio sulla facciata di S. Matteo, ma non ne mancano altri, e la casistica è particolarmente ricca nel 
campo degli altari. 


La parasta portante: 
Nella facciata della chiesa dei SS. Niccolo e Cataldo le parti terminali delle paraste, nella @na in prossimità dei 
capitelli, si alternano a profondi riquadri rettangolari che danno luogo a un forte effetto di chiaroscuro e sembrano 
affidare alla parasta stessa il ruolo di elemento portante, come se il piano superiore fosse sostenuto "per punti". 


Il motivo a greca: 
Nei suoi numerosi esempi, dal periodo angioino-durazzesco fino al Settecento, è riproposto quale elemento 
decorativo di portali, per inquadrarne lo stemma; nell'androne del Seminario, ove la linea della trabeazione subisce 
degli "scatti" in corrispondenza dei busti dei Dottori della Chiesa; quale coronamento di un'intera facciata (SS. 
Niccolo e Cataldo). 


La trabeazione interrotta: 
ovvero l'inserimento irruento delle finestre nel prospetto dell'Ospedale dello Spirito Santo. 


L'ondulazione: 
ovvero l''effetto onda" della trabeazione all'interno del cortile di palazzo D'Amore; ovvero, nel Monastero delle 
Paolotte, la curva generata dagli "occhi" circolari aperti a livello del fregio, cui fa eco la fascia del riquadro 
sottostante. 


La colonna ingabbiata: 


Negli esempi leccesi la dialettica della compenetrazione 
fra due elementi, fra cubo e sfera, fra cielo e terra, è 
serrata. Fanno fede le soluzioni angolari di Santa Croce 
e del Sedile: la colonna è visibile attraverso dei grandi 
ovuli. Fagiolo ha dimostrato le origini e la diffusione di 
una tematica così affascinante. In questa sede ci preme 
sottolineare che un analogo concetto è alla base di 
numerose soluzioni di portali, non solo cinquecenteschi, 
in cui un elemento allusivo al cilindro è inquadrato da un 
altro elemento prismatico. 

Come dialettica fra prisma e cilindro potrebbe 
interpretarsi anche la trabeazione fra il piano terreno e il 
primo piano del cinquecentesco Ospedale dello Spirito 
Santo. 
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Il bugnato: 
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E' interessante ripercorrere alcune tappe nell'impiego del 
bugnato sulle superfici di facciate leccesi, a partire dalle 
possenti bugne, quasi da fortezza, presenti nella zona 
basamentale dell'Ospedale dello Spirito Santo e dalle altre 
più tenui, uniformemente distribuite sull'intera facciata, di 
i palazzo Adorni (1568) che con una trama differente, a 
punta di diamante, invadono le pareti dell'androne e della 
scala, in un suggestivo rapporto fra esterno e interno. 
L'uso del bugnato raggiunge le espressioni più 
elevate nel corso del Seicento e nelle opere di Giuseppe 
Zimbalo. Ricordiamo, a titolo di esempio, il piano terreno 
del convento dei Celestini, dove i rapporti fra le parti 
# sono fondati essenzialmente sulle variazioni chiaroscurali: 
% dal forte risalto coloristico delle paraste, di un bugnato 
profondo, al bugnato più ingentilito delle zone intermedie. 
Una casistica di bugnati è negli edifici prospicienti 
il cortile del Vescovado, nel Seminario e nel campanile 
del Duomo in particolare. 
i In S. Matteo e nella chiesa del Carmine, infine, 
-- una tessitura a punta di diamante ("un genere di 
rivestimento che hanno talvolta il torto di usare" scriveva 
Berkeley agli inizi del Settecento) arriva a "increspare" 
alcuni settori della facciata; in S. Matteo, come pure in 
Santa Croce, altri settori presentano invece una 
caratteristica tessitura "a scaglie". 
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Le riquadrature: 


Intendiamo per riquadrature le specchiature definite da piatte lesene. Bresciani Alvarez parla di "un gioco misurato di 
rapporti fra iquadri risultanti dagli spartiti" e di "un nuovo senso decorativo tradotto mediante puri valori lineari". 
Riquadrature sono presenti nel Duomo, in facciata e — come in Sant'Irene e in Santa Chiara — lungo le pareti 
laterali; sui quattro lati del campanile le fasce lisce, con un valore quasi strutturale, si differenziano dai piani "di 
riempimento", trattati a bugne. Nel convento dei Celestini zone lisce segnano la presenza di un piano di facciata 
ritagliato da rettangoli definiti da un rapporto di 1:2. Anche nel monastero delle Paolotte, di Emanuele Manieri, le 
lesene sono sovrapposte ad eleganti riquadri. 

Fra le altre opere con fasce in debole aggetto, che alludono al sistema lesena-trabeazione, ricordiamo il 
convento del Rosario, il palazzo Bozzicorso presso Santa Croce e altri palazzi leccesi. 


La struttura della decorazione: 


Decorazione della struttura, ma anche struttura della 
decorazione quando quest'ultima, da elemento di fondo, 
subordinato quindi alla struttura, si configura come ele mento 
"strutturato". È il caso di alcune facciate di chiese in cui la 
decorazione, inquadrata dalle paraste, segue una propria logica 
strutturale: nella facciata del Carmine, ad esempio, da un 
festone effimero sospeso fra due capitelli pende una 
successione "strutturata" iscrizione-nicchia-iscrizione; motivo 
che si ripete anche in altre chiese, prime fra tutte la Chiesa di 
S. Chiara e delle Alcantarine. 

Struttura è il dialogo serrato che — prima dei restauri 
dell'inizio del secolo — si instaurava fra parti medioevali e 
aggiunte barocche nella zona centrale della facciata nella chiesa 
dei SS. Niccolò e Cataldo: rosone, gruppo scultoreo e portale 
costituivano una struttura continua che finiva con 
l'interrompere nella zona mediana tutte le scansioni e i ricorsi 
orizzontali. 

Struttura è anche la frequente e stretta connessione che 
si instaura a Lecce fra portali e balconi in numerosissime 
facciate di palazzi barocchi. 


Il repertorio degli ornati fanzagheschi: 

La comparsa del repertorio del Fanzago a Lecce è una delle testimonianze più evidenti di un ponte esistente fra Lecce 
e Napoli, forse garantito dal Pappacoda, vescovo dal 1634. Ci riferiamo, in particolare, all'uso delle cosiddette "punte 
lanceolate" a tutte le scale, dalla più grande alla più minuta, e in tutte le forme: dal semplice al complesso, dal 
naturalistico al geometrico. Nel piano terreno del monastero dei Celestini, ad esempio, elementi tipicamente 
fanzagheschi sono le punte lanceolate al di sopra e al di sotto delle finestre, quelle lungo il marcapiano che divide 1 
due ordini, quelle ai quattro angoli degli scomparti rettangolari. Altre opere, dello Zimbalo e non, fanno largo 
impiego di questo repertorio: dalla chiesa di S. Anna al S.Matteo, a Santa Chiara. 


La decorazione della struttura: 
Possiamo assumere, ad illustrazione di questa tematica, il campionario di colonne presenti sulla facciata della chiesa 
di Santa Croce. Si va dalle colonne lisce dell'ordine inferiore alle colonne lisce rivestite da drappi nella coppia di 
colonne ai lati del portale centrale, alle colonne a tralci e girali dalla grafì a minuta dell'ordine superiore; colonne, 
queste ultime, "fasciate" — secondo una consuetudine assai frequente — a un terzo dell'altezza da "ghirlande e 
coroncine", per usare un'espressione cara a Berkeley. 


Decorazione bidimensionale e decorazione tridimensionale: 
L'arabesco, quasi un tessuto prezioso, è presente in una porzione della facciata della chiesa del Rosario, appiattito e 
senza risalti; un effetto bidimensionale, quasi l'opposto della tridimensionalità che ha nella provincia il suo massimo 
"exemplum" nel S.Domenico di Nardò. 


Griglia e decorazione: 
Anche laddove sembra prevalere l'orgia decorativa, i margini assegnati alla decorazione sono definiti. Il balletto di 
angeli e di putti si svolge all'interno di una griglia facilmente individuabile. La decorazione è imbrigliata nelle logiche 
della geometria. Una rigida costruzione geometrica, fondata sull'impiego di moduli quadrati, è alla base dell'impianto 
della facciata di S. Croce. 


L'effimero pietrificato: 


Abbiamo cercato di dimostrare altrove, l'importanza che l'elemento effimero assume in una città nella quale la "festa" 
barocca si presenta sotto il duplice volto dell'effi mero "tradizionale" e dell'effimero "pietrificato". L'immagine 
dell'abbondanza della natura — unita alla componente subrazionale e istintiva di un naturalismo agricolo, a un 
sentimento orgiastico e vitalistico che ha le sue radici in un filone antico orfico-dionisiaco — è espressa sui portali di 
chiese (Duomo) e di palazzi, sulle finestre, sulle colonne: festoni, ghirlande, corone di fiori costituiscono il repertorio 
più largamente impiegato. 
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Le strutture oblique: 


Poste in facciata o a corredo di un altare, le strutture "a 45 gradi" sono un vero e proprio elemento dinamizzante; così 
è a Santa Croce, con la rotazione dei basamenti delle colonne binate ai lati del portale centrale; così nel portale 
laterale della chiesa di S. Antonio. 


Incastri e compenetrazioni: 


Ricordiamo, a titolo di esempio, casi volutamente disomogenei: la compenetrazione di bugnati nella parte 
basamentale dell'Ospedale dello Spirito Santo e nel portale di Palazzo Marescallo; la colonna ingabbiata, nelle due 
versioni di Santa Croce e del Sedile, esempi emblematici di questa tematica in area leccese; la compenetrazione arco- 
parasta nel portico di palazzo Della Ratta e il gioco di circonferenze e ottagoni in una finestra del palazzo Lopez y 


Royo. 


Gli effetti prospettici e l'anamorfosi: 
Se sono note le strutture prospettiche e "a 
cannocchiale" di Francesco Antonio Zimbalo 
nell'altare di S. Francesco di Paola in S.Croce e 
nell'altare della chiesa della Madre di Dio e S. Nicola, 
non mancano esempi di questa tematica anche su scala 
urbana. Nella facciata di S. Croce, ad esempio — come 
ha notato Manieri Elia — il ritmo delle mensole non 
regolare e le spaziature digradanti dal centro verso 1 lati 
danno luogo ad un effetto prospettico di notevole 
interesse. 

Per l'anamorfosi ci limitiamo a segnalare la 
linea sinuosa nell'ordine superiore della facciata della 
chiesa di S. Matteo. 


Le trasparenze: 


Oltre alla facciata "a bandiera" della Cattedrale, 
ricordiamo il caso di alcuni mignani (ad esempio, 
nei settecenteschi palazzo Gorgoni e Mellone); 
loggiati trasparenti, posti fra la strada e il cortile, 
la cui tipologia è riconducibile al prototipo 
classico del "moenianum", inventato, secondo la 
tradizione, dal pretore Caio Menio per servire 


appunto da loggia-palco. 


Facciate e strutture piramidali : 


L'impianto piramidale a gradoni — prevalentemente tre — inaugurato a Lecce con l' Arco di Carlo V e riproposto su 
scala e in forme differenti nel campanile della Cattedrale, avrà grande fortuna nel corso del Seicento e del Settecento 


in alcune facciate chiesastiche: pensiamo alla chiesa del Carmine e delle Alcantarine, ma anche ai SS. Niccolò e 
Cataldo. 


Le facciate a trittico: 
A metà fra la facciata appiattita e l'unico esempio leccese di facciata concavo-convessa (S. Matteo), si pone la 
facciata "a trittico". Debolmente enfiata dallo spazio interno, la facciata in S. Chiara, ma anche nella distrutta chiesa 
delle Paolotte e in S. Maria della Nova, diventa "retablo" urbano e si dinamizza; non attraverso l'uso della curva bensì 
suggerendo un movimento mediante la disposizione prospettica delle superfici. L'angolo diventa la cerniera di un 
grande trittico in pietra. 


Le volute: 


Il Briggs, a proposito delle facciate delle chiese 
leccesi, parla del "problema difficoltoso di 
congiungere la parte superiore e più piccola della 
facciata a quella inferiore" e conclude affermando 
che tale problema "è generalmente ben risoluto". 
Pensiamo alle volute di S. Croce, del Carmine o 
alle doppie volute, su due differenti piani 


prospettici, della chiesa delle Alcantarine. 


Il rovescio della medaglia: il retro della facciata: 
Uno dei difetti, dal Briggs ritenuto comune a tutte le chiese leccesi, sarebbe quello delle facciate con la parte 
posteriore non scolpita. "Questo difetto" egli scrive "fa sì che dove la facciata è più alta della chiesa, come è 
ordinariamente, vista dalla parte posteriore essa sembra brutta e meschina". L'addossamento di alte facciate, oltre a 
mascherare le reali dimensioni dell'interno, rende quasi superfluo l'impiego della cupola. Si pensi alla veduta del 
Desprez raffigurante la zona attorno alle mura, in prossimità del bastione del Carmine: si tratta di uno dei pochi punti 
di vista, esterno alla città, che consente una veduta della cupola della chiesa omonima. 


Il fastigio: 

E' anche questo un elemento dell'architettura leccese che colpisce scrittori e viaggiatori che si soffermano a 
descrivere la città e le sue architetture. Per il Briggs, la facciata dei SS. Niccolò e Cataldo ha "una silhouette poco 
bella", mentre quella del Carmine è "un po' troppo frastagliata". 

Fastigi come quelli dei SS. Niccolò e Cataldo, di S.Croce o del Carmine sono idealmente le "corone della 
città"; corona che sovrasta anche fisicamente una delle architetture leccesi più rappresentative: il campanile del 
Duo mo. 
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"TRA RINASCITA E DECADENZA: NARDÒ, DAGLI ACQUAVIVA AL 
TERREMOTO DEL 1743" 


ARCH. MARIO CAZZATO 


Almeno a partire dalla prima metà del XV 
secolo Nardò presenta tutti gli attributi per essere 
definita un "centro artistico": è importante sede 
vescovile soggetta immediatamente alla Santa 
Sede e perciò esente dalla giurisdizione di 
qualsiasi autorità vescovile. Come ducato è in 
mano degli Acquaviva una delle famiglie più 
î potenti del Regno. Belisario Acquaviva fu il suo 
. primo duca, titolo che ebbe dai sovrani spagnoli 
peri suoi meriti militari e per la sua comprovata 
fedeltà Educato da Giovanni Pontano fu letterato 
di primo ordine; scrisse quattro trattati, il primo 
De Istituendis Liberis Principum che è il 
programma per l'educazione di un principe. Di 
economia nel senso aristotelico scrisse nell'altro 
trattato Paraphrasis in Economica Aristotelis 
libri duo. Più personale, più aderente alla realtà 
dell'epoca è il De rè militari et singulari 
certamine, pubblicato a Napoli nel 1519 e che è 
una fonte, come si dirà in altra sede, degli 
interessi militari fortificatori di G. Giacomo 
dell'Acaya. 

E' un centro, Nardò, che nelle sue mura 
i duecentesche ospitava numerosi insediamenti 
î monastici: benedettini e francescani sopra tutti, 
' poi carmelitani e agostiniani; la sua variegata 
nobiltà non disdegnava traffici e commerci. 
Ginzburg e Castelnuovo direbbero che siamo in 
presenza di "gruppi significativi di committenti" 


che a vario titolo "sono pronti a investire in opere d'arte una parte delle loro ricchezze" provenienti in massima parte 
dalla gestione dei feudi o dei vari privilegi. Onde è agevole considerare come proiezione fisica di questa enorme 
concentrazione di potere politico, economico e religioso, quelle espressioni artistiche che comunque traggono origine 
direttamente da Nardò. Di questa complessa situazione culturale è esemplare il Cenotafio dei duchi Acquaviva eretto 
il 1545 nella chiesa conventuale di S. Antonio da Padova, opera che smentisce il ricorrente pregiudizio di un 
inesistente Rinascimento salentino. 

Di autore ignoto — per quanto si potrebbero avanzare attribuzioni convincenti — quest'opera è legata in modo 
evidente al portale del castello di Copertino (1540). 

Non a caso fu costruito per Belisario Acquaviva. Dieci anni dopo quest'opera, Francesco Belletto "de Nerito" 
firmò il portale della chiesa dei domenicani di Mesagne. 

Manca appena un decennio a quel fenomeno per cui grazie al Tarantino da una parte e al d'Orlando dall'altra, 
Nardò viene a configurarsi come centro di elaborazione e diffusione culturale che rivaleggia a pieno titolo con Lecce. 
Il Galateo scriveva nel 1511 che in Nardò, dove "da tutte le provincie di questo Reame correvasi... per coltivar 
l'ingegno... si erudivano quei due luminari del secolo nostro, Roberto da Lecce e Francesco da Nardò: il primo lo più 
eccellente di tutti i declamatori ecclesiastici che vi furono e vi saranno per esservi, il secondo padre dell'Accademia 
padovana . 

A Nardò il Tarantino lavora alla chiesa e al convento del Carmine; alla facciata e all'interno della chiesa dei 
domenicani, al convento de minori conventuali, alla chiesa dell'Immacolata e dell'Incoronata, a quella della Rosa e 
alla Cattedrale per importanti restauri; lavorò a diverse torri campanarie e in altre fabbriche.Fuori patria lavorò a 
Minervino (1573), a Muro, a Morciano, a Presicce, a Latiano, a Galatina (1579), infine a Galatone e a Seclì (palazzo 
baronale). Il d'Orlando inaugurò la sua attività conosciuta a Martina Franca (cappuccini, 1589) per concluderla 
attraverso una committenza variegatissima a Ugento nel 1616. Nuovi documenti testimoniano i rapporti tra questo 
artista e gli Acquaviva. 

Inoltre, una schiera altamente qualificata di maestranze si accompagna a queste due figure emergenti, 
costruendo fortificazioni, chiese e palazzi in ogni luogo del Salento: basti pensare al clan degli Spalletta o a quello 
più agguerrito, attivo per quasi un secolo, dei Pugliese, attivi fino a Francavilla Fontana. Il primo di questi clan, 
quello degli Spalletta, lavorò per esempio nella collegiata e nella chiesa della Grazia di Galatone (1591), nel castello 
di Copertino e nel torrione dell'Annunciata a Gallipoli, nella parrocchiale di Borgagne (portale, 1611) e nella 
splendida parrocchiale di Morigino presso Maglie (1598-1604). Il secondo operò a Galatone, a Galatina (chiesa degli 
olivetani) fino, come abbiamo detto, a Francavilla nella residenza degli Imperiali. E questo, per adesso, l'esempio più 
a nord della maniera neretina. Buona parte delle torri dei litorali salentini e dell'adriatico barese furono costruite da 
maestranze leccesi e neretine (si veda al proposito il recente contributo di C. Così, Congedo 1989). 

Facciamo ancora un esempio sulla fama raggiunta dalle maestranze neretine: a queste si deve la 
ricostruzione—tra il 1616 e il 1619—della già ricordata chiesa di S. Caterina Novella a Galatina, per gli olivetani, che 
è il primo segnale in questa città dell'introduzione di una ben individuabile serie di forme che si diffondono non 
soltanto nell'abitato galatinese, ma anche, nelle strutture rurali; si vedano inoltre alcuni altari della stessa chiesa, copia 
speculare di quelli costruiti negli anni dieci del '600 nella neretina chiesa di S. Cosimo, i cui affreschi sono da 
attribuire al d'Orlando. 


Galatone, Chiesa di S.Antonio - tela della "Vergine del Rosario" 


Di fronte a questa situazione quale fu 
il ruolo dei piccoli centri nell'area 
immediatamente influenzata da Nardò? 

Il caso di Seclì è estremamente 
emblematico: piccolissimo centro agricolo, fu 
interamente schiacciato, per il periodo qui 
considerato, da questa incombente situazione 
culturale. Ancora una volta i monumenti 
parlano più dei documenti, per altro 
scarsissimi. Le due emergenze tradizionali, il 
palazzo-castello e la matrice mostrano, senza 
ombra di dubbio, la loro provenienza neretina 
senza nessuna mediazione. Nella prima, una 
interessantissima soluzione angolare ci 
riconduce immediatamente al Tarantino di 
Minervino e di Morciano; nella seconda una 
inedita opera del d'Orlando, un bellissimo 
Cristo alla colonna recentemente restaurato, 
sottolinea ancora di più la dipendenza di 
questo "centro periferico" dal "centro guida". 

Sicuramente di rito greco. Seclì 
esibisce la sue vicende storiche sempre sul 
filo di una persistente precarietà esistenziale. 
Lo sconfortante panorama della sua situazione 
sociale è bene espresso da una declaratio del 
Sindaco dell'epoca, datata 9 settembre 1748: 
"l'Università di questa terra è composta tutta 
di gente villana" ed egli stesso più che 
attendere al suo ufficio "abitava in una 
masseria lontana dall'abitato". Il 29 luglio 
1695 tre "esperti estimatori" dichiarano che "ll 
limiti e li limitoni che dividono li beni stabili 
sono di terra, e ciò è stato fatto così dalli 
antichi come modernamente quelli che si 
vanno facendo in dies per causa della 
mancanza di pietre, le quali non si trovano 
copiosamente in esso feudo". 


Galatone, Parrocchiale tela della Resurrezione (D.D.D'Orlando) 


Un altro segno delle condizioni precarie 
è lo stato del clero che costantemente 
versava in una situazione di quasi 
indigenza tanto che le rendite del 
Capitolo, come si può ricavare dal 
Catasto Onciario del 1771, risultano 
irrisorie. 

Si aggiunga poi una pressione 
fiscale particolarmente esosa, 
cristallizzata da secoli, pretenziosa ben 
oltre l'eversione della feudalità Per 
questa situazione, alle consuete decime 
sui frutti e sugli animali si imponeva, 
per esempio, lo jus gallinarum, ossia 
l'esazione annuale di "carlini 4 e grana 5 
per ogni casa eccetto dagli ecclesiastici". 
Gli abitanti di Seclì per poter essere 
"liberi a negatiare" dovevano 
corrispondere al feudatario "grana 10". 
Siffatta pressione fiscale diventa più 
evidente ove si consideri l'esazione dei 
diritti. proibitivi come quello sulla 
molitura delle olive (us tarpeti) per il 
quale tutto il prodotto ricavato dal luogo 
doveva essere molito soltanto nei 
trappeti feudali. La presenza dei minori 
osservanti che si insediano nel 1578 con 
un edificio che è un altro esempio della 
maniera, neretina non riesce a smuovere 
quel senso di religiosità estremamente 
semplificata e arcaica che pervade 
quella società Soltanto il 1711 il 
Sindaco dichiarando che la comunità è 
priva di un "particolare santo protettore 
acciò potesse proteggere, e 


custodire detta loro terra e patria" e affinchè "fossero ammessi sotto il manto di quello", proponeva di rivolgersi al 
Sanfelice affinchè confermasse o meno la scelta del "glorioso San Paolo Apostolo". La stessa toponomastica urbana e 
rurale rimanda a culti e modelli pretridentini altrove scomparsi. 

In questa atmosfera stagnante gli "oggetti culturali" provenienti dall'esterno si caratterizzavano come unicum 
incapaci di produrre qualcosa che non fosse una mera ricezione passiva: all'interno del minuto tessuto urbano 
funzionavano e funzionano come spaesati inserimenti incongrui. 

Più interessante è la verifica della durata di siffatta egemonia culturale. Lo spartiacque può essere collocato 
nel biennio 1647/8 quando, Nardò, fu uno degli scenari principali dei moti insurrezionali una delle cui conseguenze 
mai sottolineate fu la perdita della propria centralità politica e quindi culturale, il diluirsi oltremodo della spiccata 
individualità fino all'estinzione. 

Durante questo tragico avvenimento, in assenza del vescovo neretino fu quello leccese, Luigi Pappacoda, ad 
emergere come l'accorto mediatore di avvenimenti di cui, purtroppo, non seppe controllare i sanguinosi esiti. L'attenta 
gestione di questi fatti, compresi naturalmente quelli leccesi, permise al Rappacoda l'attuazione di un ambizioso 
programma: consolidare il ruolo del clero leccese e imporre definitivamente Lecce come capoluogo culturale e 
politico dell'intero Salento. 

Non è noto ma è perfettamente verificabile come dopo la prima metà del '600 il ruolo culturale di Nardò si 
riduca notevolmente e come le sue manifestazioni artistiche possono per la prima volta essere considerate 
"ritardatarie": il caso della tela del Rosario di Nicola Maria de Tuglie ne è un esempio clamoroso. Questa tela fu 
dipinta nel 1643 ma un rapido confronto con gli analoghi soggetti dipinti dal d'Orlando nei decenni precedenti 
dimostrano quanto l'ambiente artistico si fosse deteriorato. 

La città che aveva esportato ogni tipo di artista si fa centro di immigrazione per scultori — Cesare Buffelli di 
Alessano e Ambrogio Martinelli di Copertino — e pittori come il famoso frà Angelo da Copertino. 

Prendiamo l'esempio di una di queste figure che giungono dall'esterno a Nardò: Ambrogio Martinelli. Nacque 
a Copertino il 1616 e vi morì il 1684; lavorò a Campi, Surbo, Monteroni, Otranto, Soleto, Gallipoli, Alessano, 
Minervino, Maglie fino a Taranto. Suo è, a Nardò, l'altare di S. Girolamo in cattedrale (1668). Quest'elenco vuole 
sottolineare non solo la fortuna del Martinelli ma anche come in meno di un ventennio si dissolva la "maniera 
neretina" mentre il "barocco leccese" diventa "barocco salentino". D'altra parte il Martinelli lavorò pure a Galatone 
nella chiesa di S. Giovanni Battista il 1670, chiesa che vent'anni prima era stata realizzata dai mastri neretini 
Ortensio, Cesare e Sansone Pugliese. Galatone è, appunto, un osservatorio che riconferma la tesi dell'affermazione e 
della successiva decadenza della maniera neretina. 

È, invece Copertino, tra la prima metà e la seconda metà del '600 a sostituirsi a Nardò come "centro guida", 
sebbene con un raggio d'azione molto più circoscritto. Insieme con una tradizione eccellente che annoverava 
personaggi come il Menga, lo Strafella, il Chiarello, a consolidare questo nuovo ruolo di Copertino non fu estraneo il 
prestigio conferitogli, in quanto luogo d'origine, da S. Giuseppe, il Santo dei voli, al secolo Giuseppe Desa: "la fama 
di santità del Padre Giuseppe da Copertino aveva varcato i confini della provincia salentina. In tutta la Puglia si 
parlava del frate prodigioso... da molte città magistrati e religiosi invocavano una visita col pio copertine" scrive un 
biografo del Santo. 

Le conseguenze di questi fenomeni furono, per Nardò, la perdita di quello status centrale, l'impossibilità di 
riconoscere a livello geografico un'omogeneità delle varie espressioni artistiche e il costituirsi di esiti linguistici il cui 


confine coincideva da una parte con tutto il Salento, secondo un processo di omologazione culturale; dall'altra non 
più con diocesi o "stati" ma soltanto con lo stesso circuito murario senza orizzonti e senza ambizioni. 

Questa situazione durò per tutto il '600. Un periodo nuovo si apre con il Sanfelice che resse la diocesi dal 
1708 al 1736. Notissimo è l'incremento edilizio che impresse l'opera pastorale di questo vescovo. Il suo nome resta 
legato alla ricostruzione del seminario, ai lavori per la cattedrale, all'edificazione del Conservatorio con l'attigua 
chiesa, impresa che lo tenne occupato per 12 anni dal 1710 al 1722. Queste opere furono eseguite sotto la direzione 
del fratello Ferdinando, il grande architetto napoletano. Se da una parte la presenza del Sanfelice a Nardò significò 
l'inserimento della città in un circuito culturale di respiro nazionale pure, queste opere, non riescono acostituirsi 
come tendenza e, a pare l'influenza che ebbero su Mauro ed Emanuele Manieri, possiamo affermare che l'opera del 
Sanfelice non ebbe un impatto significativo rispetto alla produzione architettonica della provincia. Dal nostro punto 
di vista è più Importante valutare quello che a Nardò e dintorni accadde subito dopo il devastante terremoto del 1743. 
E' un episodio tutto da studiare sia nelle implicazioni economiche ma, soprattutto, per quelle psicologiche sulle quali 
è significativo un inedito documento scritto sulla copertina delle schede del notar neretino Oronzo Ippazio de Carlo: 
"Nel giorno 20 di febbraro dell'anno 1743, giorno di mercordì, ad ore 23 e mezzo, correndo la stessa inditione, e la 
domenica di sessagesimo, successe un fierissimo tremuoto che durò, secondo la comune, sette minuti e rovinò 
dalle fandamenta la città di Nardò, senza che fusse rimasta abitazione alcuna che non fusse ruinata, o lesa di 
maniera che poi non si fusse, anche d'ordine di S.E. il signor Duca di Ceresano Preside di Lecce, demolita. 
Morirono 228 persone altre 29 di Gallipoli, e 407 persone rimasero parte della persona offese, o perite. Quali 
morti e feriti furono tutti persone basse a riserba del Canonico Don Tommaso abbate Piccione, del suddiacono 
Giuseppe Nociglia, e del Preside Michele Talà carmelitano. La fedelissima città di Lecce mandò per carità à detti 
infermi con il suo Matro di Piazza 700 rotola di pane, quattro castrati e contante. L'Eccellenza del signor 
Marchese di Galatone, o sia Principe di Belmonte, colla sua solita pietà giornalmente provede del necessario dei 
poveri, avendo dato ricovero alle religiose dette del Conservatorio, ed a più, e più persone che erano fuggite in 
Galatone, dove dimora detto Eccellentissimo signor Duca di Cerisano Preside, e da dove giornalmente si porta e 
provvede agli bisogni di detta città. Vari furono gli eventi che precedettero à detto tremuoto, fra quali il Tutelare 
Padre S. Gregorio Armeno, la di cui statua di lecciso esisteva sopra del Pubbico Sedîle nella piazza, nell'atto che la 
terra si scatenò, invocato dal popolo, si voltò visibilmente verso il ponente, da. dove s'insorse detto tremuoto, e la 
mano che prima steva in atto di benedire, ora si vede tutta aperta ed in atto che impedisce il flagello: e continuò a 
star voltata verso detto vento di ponente avendo perduto la mitra, ma non già lo pastorale. 

Cascarono poi le statue di S. Michele, e di S. Antonio, che tenevano in mezzo detta statua di esso S. 
Gregorio. L'immagine di Maria Vergine Assunta in cielo, collocata nel mezzo del capo altare della cattedrale da 
Monsignor Antonio Sanfelice l'anno 1714 sudò e continuò a sudare per più giorni. Avea preceduto un giorno 
prima un orridissima e ventosissima giornata, e quando successe il tremuoto, si fece l'aere di fuoco, e fiatò un 
vento così gagliardo che in sentirsi spavantava la gente. Monsignor dè Pennis li secoli passati, e suor Teresa 
Adamo di Giesù, nostro vescovo e cittadino predissero tale tremuoto con queste parole: propter peccatu sibi (...) 
nelli principji del secolo ottavo dal tremuoto resterà desolata la città di N.N. e molte altre terre. Lo di più ed altro 
accaduto per un secolo in Nardò lo contengono le memorie istoriche neretine di me notar Oronzo de Caro" (ASL, 
66/17, primo foglio n.n. del protocollo del 1742). 


Ancora più tragica quest'altra descrizione: "Nel giorno di mercordì venti febraro 1743, giorno più tosto 
estivo che d'inverno, a circa l'ore 23 nell'occasione si suscitò un vento gagliardissimo che fece stupire ognuno e 
intimorire, poiché pareva che per l'aria correvano centinaia di carrozze unite, tale era lo strepito; s'offuscò l'aria, 
e pareva che mandasse fuoco, l'acque ne pozzi saltavano, e si riconcetrava: si oscurò il sole e sopra le ore 23 
traballò per causa d'un tremuoto Nardo, tornò a traballare, e finalmente movendosi la terra à guisa dell'acqua che 
ferve nella pignatta, operò che cascasse dalle fondamenta Nardò. Morirono da 349 cittadini, la maggior parte 
furono però bambini. Tutto rovinò, ogli, grani ecc., i mobili e suppellettili dall'ingiurie delle pietre, per lo che ne 
tempi che susseguirono, restatono di più valore. La statua della Beata Vergine del Vescovato sotto il titolo 
dell'Assunta sudò. La statua di S. Gregorio Armeno che stava sopra del pubblico Sedile si vidde con la mano 
sinistra far segno al vento di ponente, che fiatava, che si quietasse. Le altre statue di S. Michele e S. Antonio 
cascarono. Il danno ascese ad un millione, cento settanta cinque mila docati. Fu inteso il tremuoto da tutta 
l'Europa, anzi dal mondo tutto. 

Benedetto XIV Papa. L'invittissimo Carlo Barbone Rè. Don Francesco Carafa Vescovo. Don Gio. 
Girolamo Acquaviva duca. Lazzaro Vernaleone Sindaco e notar Oronzo de Carlo Cancelliere e Mastrodatti". 
(ASL, 66/17, 1743, annotazioni all'inizio del protocollo, f. n.n.). 

Una valutazione esatta del danno economico che questo avvenimento provocò e che ci permette di recuperare 
elementi utili al nostro discorso è contenuto nel seguente documento che, come i precedenti, riportiamo per esteso 
essendo inedito e di particolare importanza: 27 giugno 1743, a Nardò, di fronte a notar Maccagnano si costituiscono 
"’Nicolantonio dè Angelis della terra di Corigliano e Luca Giovanni Preite della terra di Copertino" e 
spontaneamente dichiarano "come in esecutione del Regio Ordine ad essi loro, come pubblici muratori ed 
apprezzatori ingiunto à 19 maggio dal Magnifico Domenico Plajetano Ufficiale della Regia Secreteria di questa 
Provincia d'Otranto, dipendente dà Real dispaccio di Sua Maestà, Dio guardi, in data 9 dè nove marzo, 
esequtoriato da questa Sacra Regia Udienza à sette del mese di maggio, accadendo per cinque giorni continui la 
persona di detto Magnifico Plajetano apprezzorono, e valudorono ostiatim, così il valore intrinseco delle case di 
detta città di Nardò, come i danni a à quelle cagionate dall'orrendo tremuoto accaduto in detta città a circa le ore 
venti tre e mezza del giorno venti di frabraro di detto corrente anno, e con ciò osservarono, che gli edifici tutti di 
detta città erano stati notabilmente lesi dal detto tremuoto, e che per la maggior parte quelli erano fin dalle 
fondamenta precipitati, e quelli che erano rimasti in essere, era d'uopo in gran parte anche demolirli che erano 
inabitabili, ricercavano grandi spese per accomodarsi. Ed avendo proceduto all'apprezzo così delle chiese, 
conventi, e monasterji di donne monache, come di tutti gli edificji, e case di detta città, con fondata peritia e 
giuditio stimarono il valore intrinseco, ed il danno di ciaschuno dè medesimi: qual danno con distinzione ascende 
in docati duecentoventiduemila, tre cento venti tre, colla divisa che dà benestanti si sofferse il sanno in somma di 
docati sessanta due mila, cinquecento e duodeci. Dalle persone povere in docati cinquanta mila, ottocento venti 
nove, e da dette chiese e conventi in docati ento ottomila, novecento ottanta due: oltre docati otto mila si 
necessitano per demolire i parieti che minacciano ruina con danno dè convicini, e per trasportarsi fuori dalla città 
le pietre, e monitioni inutili nati dal precipitio di dette case rovinate. Inclusi in detta somma ducati trenta sei mila 
otto cento che servono per farsi l'infrascritti acconcji, di peso, d'incumbenza, et onerji dell'Università di detta città, 

e suoi cittadini, cioè: 


per le muraglie e torri docati trenta mila; 

per le case del Governadore, e carceri ducali, docati sei mila; 

per il pubblico Sedile docati ottocento. 

Oltre considerabil somma si ricerca per accomodarsi così il Cappellone di finissimo intaglio in pietra 
leccisa del Cappellone del Glorioso S. Gregorio Armeno principal Protettore di detta città, come un altro 
appartamento di case della medesima, in dove solevano soggiornare i Ministrii Regji, che per la medesima città 
transitavano. Giacché detti due membri non si possettero da essi attestanti apprezzare per le ruine evidentissime, 
che minacciavano parimente d'incumbenza, e di peso dè cittadini della suddetta città'' (in ASL, notaio citato, ff. 
204-5). 

Alla ricostruzione di Nardò, che cominciò alacremente, non parteciparono, perché la città scontava ancora 
quella marginalità che abbiamo individuato nascere nella seconda metà del '600, maestranze o architetti neretini. Il 
convento dei domenicani fu ricostruito da Gio. Donato dello Jaco di Lequile, Nicolantonio De Angelis di Corigliano e 
Salvatore Guido di S. Pietro in Lama; gli stessi ricostruirono il campanile di questo e altri conventi e la chiesa di S. 
Chiara. 

Ma 1 problemi connessi alla ricostruzione di Nardò dopo il terremoto del 1743 devono essere studiati in altra 
sede. 


DOTT.SSA ILDEROSA LAUDISA 


Resp. TECNARTE - LECCE 


La Tecnarte si occupa della catalogazione dei beni culturali: fa parte dei progetti per i giacimenti — vorrei 
brevemente contestare la parola "giacimenti" perché non condivido questa ipotesi di lettura del bene culturale, che 
finirebbe col proporlo al pari del giacimento aurifero o di altri giacimenti —; ritengo che il bene culturale sia una 
sorta di scrigno di grande valore culturale non sempre di valore commerciale, ed è in relazione o era in relazione con 
tutto il tessuto; questa nostra catalogazione avrà una serie di risultati che vanno dalla osservazione di quanto è 
conservato ed è visibile, reperibile nel nostro territorio alla messa a confronto di tutto quanto poi emerge 
individuando così un contesto in cui va inserito questo cosiddetto giacimento. 

Quindi è una sorta di spaccato che ci viene consentito in un microcosmo di un macrocosmo a cui apparteneva. 
La catalogazione viene fatta secondo i sistemi scientifici e segue le direttive impartite dal Ministero. Devo dire però 
che esiste una serie di problemi non relativi alla Tecnarte ma relativi a tutti i progetti che si vanno realizzando in 
Italia: il Min. Beni Culturali, l'Ist. Centrale per il Catalogo e tutte le strutture che stanno dietro a queste realizzazioni, 
anche la volontà politica, anzi direi prima la volontà politica, non si sono adoperate per rendere razionali e collegati 1 
progetti fra di loro cioè si e proceduto in maniera un po' caotica. 

Sul territorio salentino opera la Tecnarte che si occupa della schedatura di manufatti che vanno 
dall’architettura alle arti minori comprendendo tutto; ebbene, ci sono altre società che si occupano di manufatti tipo 
castelli, mura di fortificazioni, masserie fortificate e anche noi dovremmo occuparci delle stesse: diventa arduo 
stabilire chi debba catalogare; tra l’altro i sistemi di catalogazione — al di là di queste direttive abbastanza sommarie 
— sono differenti e ciò che è più grave non siamo stati messi nelle condizioni di possedere dei vocabolari 
standardizzati e sufficienti a rispondere alle esigenze di un territorio tanto ricco e multiforme qual’è quello italiano. 

Non possediamo questi lemmari quindi ogni società sta individuando una serie di termini da adottare e ognuno 
di noi opera con la consapevolezza dei limiti che ciò comporta nell’uso informatizzato di questi dati. Immaginiamo il 
nostro utente di fronte ai dati che noi consegniamo al Ministero e richiamando una voce qualunque, avrà delle 
risposte estremamente limitate perché mentre noi avremo inserito nel nostro lemmario la voce "portaletto" nelle altre 
società questa voce non esiste. Quindi non esistendo un vocabolario unificato nel territorio nazionale è assolutamente 
impossibile avere delle risposte soddisfacenti e valide; a questo punto io credo che l’informatizzazione come 
strumento radicale, immediato per una conoscenza globale di quanto si possiede di una certa tipologia relativa a 
materiali particolari o a secoli, o a stato di degrado, ecc. non è possibile. E comunque non è un problema soltanto 
italiano: nel Mondo ed anche in Europa si è proceduto alla catalogazione e solo la Francia ha elaborato dei vocabolari 
efficaci. 

Dei vocabolari che comprendono per ciascun manufatto le varie denominazioni a seconda delle tipologie, a 
seconda dei secoli, dei tipi di tecniche e persino le descrizioni; naturalmente non sono descrizioni chiuse, prevedono 
delle particolarità però è una guida molto importante per il compilatore della scheda che potrà quindi seguire 
obiettivamente dei canoni, delle premesse scientifiche, consentendo quindi all’utente di domani di avere delle risposte 


valide. In questo campo si sta cercando di arrivare a un vocabolario: però devo dire che le difficoltà sono enormi: noi 
ci stiamo riferendo per esempio perle iconografie dei dpinti delle statue all’ Aiconclass che però è in via di 
traduzione: a Pisa, in collaborazione con S. Monica, sono stati avviati 256 progetti in 25 parti del Mondo per la 
catalogazione dei manufatti; l’ America è quella che ha dato il più grosso contributo ma l’elaborazione della 
catalogazione europea risulta meno scientificamente agguerrita: si soffermano molto nelle descrizioni ma poco 
nell'analisi storico scientifica. In Europa c’è una lacuna molto grave non essendo stato proposto nessun progetto di 
carattere didattico. A proposito del discorso della conservazione intesa come forma di tutela da esercitare da parte di 
tutto il pubblico, di tutti gli utenti, mi domando come si possa pensare in Europa di raggiungere dei risultati 
veramente efficaci non sensibilizzando i giovani fin dall’età formativa. Quindi ritengo questa una lacuna gravissima. 
La Tecnarte è strutturata in tre sedi, opera a Bari, Foggia e Lecce: io sono stata cooptata per la sezione leccese che è 
costituita da 14 giovani esperti in varie direzioni: ci sono gli storici dell’arte, gli architetti, 1 disegnatori, una 
fotografa, gli informatici, le documentariste e poi la segreteria e l’autista. 

Si tratta di una equipe di operatori che funziona molto bene sia per la preparazione degli addetti sia per il 
clima che si è istituito; devo dire che questa esperienza è stata molto interessante anche per me: i mici studi 
universitari non mi avevano mai permesso di poter affrontare un manufatto nella sua complessità con gli strumenti 
scientifici più idonei; invece oggi è possibile, affrontando un Centro Storico, partire dal discorso urbanistico sino a 
scendere all’ultimo più piccolo manufatto di solito trascurato, mai catalogato, mai pubblicato e anzi molto spesso 
abbandonato in un ripostiglio. 

Quindi le varie competenze esistenti ha gli stoici che sono specializzati in vari settori consentono una puntuale 
lettura di questi manufatti; devo dire che nell’entusiasmo dei primi mesi noi abbiamo proceduto in una lettura molto 
analitica dei documenti relativi ai centri che andavamo a studiare. Sono state fatte indagini d’archivio presso 
l'Archivio di Stato, le Curie, le Parrocchie, onde ricavare documenti probanti circa l’attribuzione di una datazione o 
di un autore. Questo ha comportato un' enorme dispendio di tempo: non rimpiango questi tempi lunghi che, penso, 
siano serviti molto ai giovani per un approccio sistematico per una conoscenza diretta anche degli strumenti di 
informazione, le Fonti. 

All’inizio del lavoro i manufatti sono stati esaminati a tappeto (tutte È costruzioni, le vie del centro storico, 
ecc.) cercando di rivedere le tipologie, scoprendo tantissimo, pensate il materiale d’archivio che cosa ci ha fornito: 
abbiamo potuto fare dei raffronti tra le tipologie agrarie extraurbane ed urbane confortati in ciò in quella convinzione 
comune che le tipologie edilizie rurali abbiano influenzato non poco la nostra edilizia urbana. Così si è andati avanti 
anche per i manufatti fino a catalogare degli oggetti che oggi sinceramente tra- lasciamo - non perché non li riteniamo 
interessanti - perché è impossibile catalogare tutto: pertanto prendiamo memoria dell’esistenza di questi, non 
memoria fittizia, ma abbiamo un inventario che si limita ad annotare l’ubicazione a registrare i dati essenziali del 
manufatto e poi si va avanti. 

Nel discorso della catalogazione va tenuto conto che non poche difficoltà hanno incontrato questi giovani: noi 
abbiamo costantemente il problema di fotografare, poiché operiamo all’interno di edifici privati e di chiese; per una 
fatalità ci troviamo ad operare in un momento poco favorevole essendo il rapporto tra Chiesa e Stato piuttosto 
difficile e quindi c’è poca disponibilità non solo nei nostri confronti ma nei confronti degli studiosi in genere, ad 
aprire le chiese. Anzi in molti casi abbiamo avuto difficoltà enormi tanto da dover far intervenire autorità superiori, 
sia ecclesiastiche, sia esterne avvalendoci di tutti gli strumenti possibili: amicizie, complicità di parroci e sacrestani 


pur di entrare nelle Chiese. E' una scarsa coscienza molto spesso perché non ci si rende conto innanzitutto dello 
spirito che anima la nostra opera che è mirata alla catalogazione ma anche alla tutela, alla salvaguardia: tutto quello 
che noi produciamo testimonierà l’esistenza di questi oggetti, non solo, ma sta già consentendo - di fatto - di restituire 
alcuni oggetti che erano stati smarriti, o di rettificare una serie di attribuzioni fallaci, mendaci. 

Quindi dovrebbe essere interesse di tutti aprire la porta a questi giovani che finora non hanno mai molestato 
nessuno e di fatto danno un contributo alla società. 

I privati naturalmente sono molto restii a far accedere all’interno delle loro abitazioni questi giovani estranei. 
Quindi quest'opera di sensibilizzazione dovrebbe essere fatta: sono grata al CRSEC per averci dato l’opportunità di 
far conoscere il nostro lavoro, perché noi dovremo operare anche a Nardò. Nel comprensorio di Lecce è previsto 
l’intervento in 15 Comuni: ne sono stati completati 5, 3 sono in via di ultimazione: Carpignano, Otranto, Soleto. I 
tempi per il completamento del progetto sono abbastanza stretti; ma più che preoccuparci di questo aspetto pensiamo 
all'uso che si farà di questi dati in quanto non c’è stato neppure indicato il destinatario esatto: giaceranno 
probabilmente presso la Soprintendenza, poiché il Min. Beni Culturali non ci ha dato delle indicazioni veramente 
specifiche, utili fino in fondo per un uso specifico da parte del Min. stesso. Mi chiedo quante difficoltà incontreranno 
per utilizzare tutti i dati che noi passeremo. Se poi invece si suppone che questa catalogazione possa essere fruita da 
studiosi o da altri utenti, come possono essere degli studenti o una persona qualunque interessata alla conoscenza di 
un manufatto o di autore (in Francia si sono fatte delle schedature differenziate per livello, per cui nella compilazione 
della scheda vengono redatte delle schede a più livelli e quando si va in un centro possono essere consultate da un 
bambino della fascia elementare cosi come da uno studioso: solo che quest’ultimo troverà le sue schede, in delle 
salette riservate con del materiale specialistico; ci sono poi, addirittura le schede redatte per uso ministeriale con delle 
indicazioni anche sul materiale raro e pregiato di cui non si vogliono dare indicazioni precise ad es. un oggetto 
estremamente raro e prezioso che correrebbe rischi ad essere reclamizzato come ubicazione non viene indicato nella 
scheda che circola e viene divulgata; solo il Ministero è a conoscenza: questo per tutelare l'oggetto ed i privati che 
possono essere proprietari dell’oggetto stesso). 

Mi pare quindi che in Italia ci si sia mossi un po’ scorrettamente, frettolosamente: questo comunque non 
impedisce di ravvedersi in previsione di una continuazione dei lavori; per quanto ci riguarda esiste già un'ipotesi per 
il completamento, l’avanzamento della catalogazione oltre ai 15 Comuni previsti è già stata presentata al Ministero. 
Esiste però anche un progetto di gestione dati che richiede personale specializzato e qualificato per l’utilizzazione 
immediata e la fruizione. Nella catalogazione vanno quindi risolti alcuni problemi per la gestione dati e per la corretta 
utilizzazione di quanto noi andiamo elaborando, altrimenti i miliardi che sono stati impegnati dallo Stato per giungere 
alla salvaguardia del patrimonio storico-culturale non avrebbero un ritorno, c’è il rischio che questi interventi 
vengano gestiti male, o si farà come è accaduto per il progetto COBEC che in realtà non è stato assolutamente tenuto 
in considerazione?; non è detto che si dovesse rispettare fedelmente l’ipotesi museale a Nardò: un museo 
paleontologico mi chiedo se sia opportuno visto che la storia di Nardò è più ricca di una fase successiva mentre ci 
sono altre aree geografiche più qualificate per un museo di questo tipo; però certamente non andava messo da parte, 
come se non esistesse. Anche perché noi sappiamo che per la pianificazione delle scelte politiche molto spesso 1 
politici operano d’impulso per scelte improvvisate su pressioni e idee di persone certamente ispirate da altissimi 
ideali ma che non possono avere una conoscenza così ampia e articolata come la può avere una struttura complessa 
che ha a portata di mano una serie di dati che indubbiamente consentono di affrontare il problema con maggiore 


sistematicità. Per ciò che riguarda poi l’occupazione che è un’aspetto riguardo al tema di questa sera io direi che 
certamente i giovani che lavorano presso la Tecnarte non solo sono qualificati ma stanno qualificandosi sempre di più 
sia sul piano delle esperienze di vita che su quello delle esperienze scientifiche: quando mai ad un giovane è stato 
consentito di visitare tanti posti, poter disporre di tanto materiale bibliografico esauriente ed esaustivo! 

Io credo che nemmeno negli anni di formazione nessuno di noi abbia avuto a disposizione questi strumenti; 
questa loro preparazione che indubbiamente è superiore a quella che potevamo avere noi alla loro età non deve 
andare dispersa e quindi questa iniziativa non deve rimanere una scelta dettata dal bisogno di sopperire a certe 
carenze (il problema della disoccupazione giovanile) ma affrontando il problema della disoccupazione giovanile si è 
scoperto che le risorse patrimoniali culturali che l’Italia ha, possono consentire agli italiani stessi di avere altri introiti. 

Infatti il nostro patrimonio artistico è in realtà il bene che ci consente un’immissione di denaro straniero 
fortissima e nel bilancio dello Stato è una delle voci più importanti; e allora è bene che la cultura tenga conto del fatto 
che non può sopravvivere, non solo il singolo studioso, ma l’opera d’arte se non lo si rende funzionale alla crescita 
economica. 


DOTT. GIUSEPPE CARLONE 


Resp. Agorà - Bari 


A questo punto della serata, oltre a dire, francamente, che lo sforzo che il C.R.S.E.C. Distrettuale di Nardò ha 
fatto per mettere insieme due dei progetti sui giacimenti culturali che si stanno realizzando in Puglia è già un grosso 
risultato, ove si consideri che, pur essendo stata la Puglia baciata dalla fortuna perché ha avuto assegnati molti di 
questi progetti, non si è mai trovata l’occasione di incontrarci e parlare di questi progetti, delle cose che pensavamo, 
di cosa sì stava facendo, dei primi risultati. 

Questo è il primo elemento negativo che questa serata, abbastanza informale, può sanare, almeno sul piano 
della storia. 

Si potrà dire che, mentre questi progetti erano in corso, si è svolta a Nardò una iniziativa di confronto fra 
almeno due dei quattro progetti sui giacimenti culturali. 

Questo è, ed io devo sottolinearlo, un grande elemento di interesse culturale e mi fa piacere che questo Centro 
lo faccia con orgoglio, perché non lo hanno fatto città capoluogo di regione, come Bari, che doveva farlo, non lo 
hanno fatto città capoluoghi di provincia che avevano perlomeno un grande interesse a farlo. 

Grazie a Nardò ed al CRSEC che hanno pensato questa cosa. L’altra cosa divertente è che, a questo punto, 
non vorrei parlare del consorzio Agorà e delle piazze, ma vorrei parlare delle cose che ho visto della Tecnarte, perché 
mi hanno stimolato moltissimo. 

Per la prima volta, ufficialmente, vedo queste cose e vedo come loro hanno operato e vedo l’intelligenza con 
la quale hanno operato ed intuisco una serie di risultati possibili ed immagino che anche loro avranno avuto in alcuni 
momenti il desiderio di sapere ufficialmente quelle cose che facevamo noi come Consorzio Agorà, o le cose che si 
facevano per il progetto sui “perimetri difensivi” e così via. 

Ascoltavo con interesse una nota negativa, quasi una venatura polemica, ma simpatica, sul fatto che non esiste 
un vocabolario per il censimento dei BB.CC. che altre Nazioni hanno già, come la Francia. 

Noi non abbiamo un vocabolario ed il Consorzio Agorà si è inventato che esiste la piazza perché, 
ufficialmente in Italia, secondo l’ Ufficio Centrale del Catalogo, non esiste la piazza. 

Esistono i settori urbani, quindi si possono fare i così detti. recuperi dei settori urbani e sì possono fare le 
Schede “A”, ma la piazza non esiste, secondo il Ministero dei BB CC., Ufficio Centrale del Catalogo, la piazza non 
ha una dignità storica, architettonica, progettuale. 

Noi a queste cose stiamo cercando di dare una risposta cercando anche di collaborare con una realtà che 
ignora le piazze. 

Piano piano siamo arrivati a certificare, intanto l’atto di nascita della Piazza ed abbiamo preteso che il nostro 
lavoro non venisse dimenticato negli scantinati. 

Questo è un primo obiettivo. 


Per fare questo ci siamo garantiti un 
rapporto di lavoro, di scambio con l’Ufficio 
Centrale del Catalogo: è nato, così, un 
impegno a rivedere una serie di schede a 
partire da quelle di tipo “A”. 

Quello che è più importante è che le 
schede “Piazza” sono oggi ufficialmente 
schede dell’Istituto Centrale del Catalogo: 
questo mi pare, è un grande risultato. 

Tutto il nostro lavoro verrà contenuto 

in un videodisco. Operativamente, nelle varie 
sedi regionali, chiudiamo il progetto il 15 
giugno, perché a quella data tutto il lavoro 
fatto possa essere inserito nel videodisco che 
viene prodotto a Torino e sarà il primo 
videodisco in Italia sulle piazze storiche 
dell’Italia Meridionale ed Insulare. 
Anche questo è un grande risultato, perché il 
vd è un esperimento di lavoro che comporta 
una serie di esperimenti tecnici, dalla 
fotografia fino alla messa in maschera dei 
dati, quindi problemi di informatica ed è un 
grande esperimento anche sul piano 
dell’informatica stessa. 

Il nostro lavoro permetterà la 
costituzione di una banca dati nazionale alla 
quale avremo accesso tutti, cittadini, studiosi, 
interessati alla materia. 

Anche quest'altro dato mi sembra di 
estremo interesse e questo è il ritorno dei 
miliardi spesi per la realizzazione del 
| progetto sulle piazze, proposto dal Consorzio 
Agorà uno dei 39 progetti speciali sui 
Giacimenti Culturali e finanziati dalla 
L.41/1986. 


Ovviamente giudicherete voi i risultati, ma certamente rappresenta un salto di qualità rispetto a tutte le 
iniziative precedenti e non solo a livello nazionale ma anche europeo, per la vastità del territorio che viene censito e 
per l'impostazione metodologica e per gli strumenti con cui normalmente operiamo, tale da porsi come un campione 
che chissà quando potrà essere superato nella dimensione. 

Ma l’importanza di questo progetto non è data solo dall’essere ampio ma perché, a mio giudizio, come 
d'altronde altri progetti, segue un’epoca legata da un lato alla contingenza della politica dei BB.CC e quindi ai 
problemi dell’occupazione, ma dall’altro ad un grande dibattito culturale che si è sviluppato in Italia negli anni ’80. 

Anni ‘80 che, a mio giudizio, sono stati molto, molto importanti per il nostro Paese sia perché sono cambiati i 
modi di fare ricerca, sia perchè si sono individuate nuove metodologie nell’indicare le finalità di fare storia. 

Io credo che a questo dato, sia a livello nazionale che a livello locale, dovremo essere attenti. 

In qualità di responsabile scientifico del Consorzio Agorà guardo tantissime carte prodotte dalle 
professionalità che il consorzio ha ed oggi, dovendo affrontare il discorso di Piazza Salandra, sono andato a 
riguardarmi la bibliografia che è stata messa in margine al lavoro. Ebbene, gli anni ‘80, anche a Nardò, rappresentano 
un salto di qualità 

E questo è un dato che abbiamo colto in tutti i campioni di città che abbiamo analizzato, e non solo pugliesi. 

Sono certo che la stessa cosa sarà stata per la Tecnarte, essendosi basata sulla stessa bibliografia ed allora 
dovremo discutere di questo perché non è di poco conto. 

Gli anni ‘80 hanno segnato sicuramente una grande stagione di studi per quanto riguarda la storiografia locale, 
quella bistrattata, poco conosciuta, poco accettata, che data erroneamente, che commette molti errori. 

Questo non ha molta importanza nel panorama generale perché questi storiografi vantano una tradizione di 
studio che ha origini nell’ 800. 

Sacerdoti, medici, avvocati, notai a partire dall’800 si inventano un mestiere che non esisteva prima, quello 
dello storico. 

Lo storico di professione esiste oggi, anche se non abbiamo un Albo professionale. 

Questa gente vive la realtà locale, la studia, la pensa, la discute a partire dalle fonti, compiendo una grande 
operazione culturale che in altri paesi, Germania soprattutto, è già stata fatta, quella della discussione delle fonti. 

Oggi questi storici locali sono benemeriti perché, per esempio, e noi ne abbiamo fatta una ricerca, hanno 
compiuto un grande studio dell’iconografia, foto d’epoca, cartoline d’epoca, loro le studiano, magari le pubblicano 
male o senza citare le fonti, o non fanno riferimenti bibliografici, a volte non si confrontano tra di loro, però questo 
patrimonio lo raccolgono in maniera sistematica, puntuale e lo offrono e questo, mi pare, un elemento di giudizio 
sulla loro attività D'altronde, e credo di non sbagliarmi, i Laterza sono 1 figli della tradizione di Valdemaro Vecchi di 
Trani e Valdemaro Vecchi è il figlio, e i Laterza i nipoti, dei grandi tipografi Cannone che lavorano a Bari agli inizi 
dell’800. Non ci spiegheremmo perché in Puglia esistono più case editrici, tipografie che storici “ufficiali”, questa è 
la cosa incredibile, c’è una forza esplosiva, ed ogni città ha queste tradizioni. 

Anche questo è un dato poco studiato e conosciuto, sul quale è il caso di intervenire e questi Progetti a queste 
cose devono anche dare delle risposte, perché questi sono i substrati culturali su cui operiamo e sono questi, 
probabilmente, i campi d’indagine per capire perché il malato è grave, perché alcuni beni stanno morendo ed allora, 
io credo, che dovremo discutere su questo momento della ricerca per capire perché questi beni sono in vasto degrado. 


Un altro elemento è stato determinante a questo rifiorire di interessi negli anni ‘80: gli Archivi di Stato che 
hanno aperto in maniera nuova le loro porte alterritorio. 

Mostre, convegni, dibattiti, iniziative specifiche proprio su singole fonti, basti pensare all’esplosione di 
interesse che ha avuto la cartografia antica, hanno ricondotto ad un’attenzione diversa, questi contenitori sconosciuti 
ai più. E così in questi contenitori sono entrati studenti, giovani studiosi locali alle prime armi, non solo specialisti. 

Certo c’e ancora molto da fare per gli Archivi di Stato, e non dobbiamo dimenticare gli archivi comunali, 
degli Enti Ecclesiastici, dei privati che sono, spesso, in condizioni disastrate e che una volta distrutti non restituiscono 
più un Bene, ma la cultura del Bene, e questo è il segno più incivile che un paese civile possa dare di sè. 

In Germania già alla fine dell’800 si sono messi a studiare le fonti, noi lo dobbiamo ancora fare, però quando 
si parla di giovani, di occupazione giovanile io, con maggiore tristezza, posso dire che c’è l’esigenza di una scuola 
che possa esprimere delle professionalità in grado di dare risposte od interventi di recupero ai massimi livelli. 

Salto questa parte di discussione per tornate alle nostre cose e per farvi vedere che, operando, le cose si 
ottengono veramente, perché andando a studiare le piazze restituiamo, non solo alle città ma ad un dibattito 
nazionale, questo dato. 

Esistono pubblicazioni di indubbio carattere scientifico, ma che non mettono l’arte nella piazza: questa è 
un’operazione che dobbiamo certamente fare perché il contesto nel quale, per esempio, la Colonna settecentesca della 
Guglia dell’Immacolata, qui a Nardò viene collocata, è un contesto ricco di stimoli non solo architettonici figurativi 
ma anche progettuali. 

La colonna viene collocata in quel punto e non in un altro perché è un momento che focalizza gli ingressi viari 
a quella piazza, perché restituisce equilibrio all'interno alla piazza ma anche perché, e forse è la cosa più importante, 
la colonna in quel momento è il distintivo che la città si mette in quel punto della città stessa perché la città si dota di 
una piazza. 

Riconosce alla piazza un valore simbolico altissimo, quale può essere quello della fede popolare, una piazza 
che prima era legata ad attività meno nobili sul piano umano, quali il commercio, la vita politica ed amministrativa 
del comune. La patente di religiosità questa colonna, la dà alla piazza e, quindi, è un nostro compito scientifico 
rimettere l’arte nella piazza, come quando, giustamente, si parla di rimettere nel territorio 1 BB.CC. 

Spesso le nostre rilevazioni assumono carattere storico specie dove succede che gli interventi di restauro o 
modifica in atto stravolgono totalmente le piazze che difficilmente potranno essere riconosciute come prima. 

La parte costruens del nostro intervento e il momento finale di un lavoro di analisi, che viene fatto sia a livello 
bibliografico, come prima informazione, che a livello archivistico, seconda informazione; successivamente si passa al 
rilievo architettonico della piazza, terza informazione e poi, ancora, si pone attenzione precipua a quella che oggi è 
l’utilizzazione della piazza, che è l’indagine sociologica ed antropologica. 

Questi sono, in sintesi, tutti gli aspetti del “bene piazza” che noi pazientemente ci mettiamo a ricostruire. 
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Questi schemi progettuali sono la parte sicuramente più interessante del progetto ed ancora da migliorare, 
perché di piazze come questa di Nardò, dove esiste l'elemento fondamentale delle botteghe, la valenza commerciale, 
dove va ad insediarsi il Sedile, espressione del potere politico istituzionale della città, si va ad insediare la casa 
Comunale, dove andrà ad insediarsi la chiesa parrocchiale e si completerà con l’inserimento della Guglia 
dell’Immacolata. Tutti questi fatti, evidentemente, non avvengono solo a Nardò ma in tutta una serie di altre piazze, 
tant'è che è possibile confrontare Piazza Salandra con Piazza S.Oronzo, in Lecce. 

Difficilmente agli operatori turistici verrebbe in mente di realizzare un depliant turistico dove si invitano le 
persone a ragionare su una cosa del genere; proviamo a cancellare 1’ Anfiteatro, a Lecce, che ha una valenza culturale 
diversa in Piazza S. Oronzo, che già nel ‘400 e 500 viveva di un grande fervore commerciale con le botteghe, il 
Sedile, che fortunatamente gli anni ‘30 di questo secolo non hanno cancellato, ebbene queste due piazze sono, per 
queste motivazioni, molto simili. 

Nardò è salva perché il ventennio fascista qui non ha modificato, mentre ha operato su Lecce, tant'è che 
bisogna venire a Nardò per capire l’originalità di una piazza come quella di S. Oronzo e che oggi ha altre funzioni, 
altri destini. 

Questo è il sistema di lavoro che adottiamo. Non vi racconto di altre piazze di altri paesi con il Sedile o di 
quelle che invece lo hanno cancellato o del rapporto strettissimo che c’è tra il Sedile e la porta urbica principale, altro 
elemento importante, dove un secolo, 1° 800, ha distrutto molto, pur avendoci consegnato bellissime architetture: il 
tempo non me lo consente. 

Devo però, sottolineare, che il rilievo della piazza è un dato importante, un dato che oggi è patrimonio 
italiano. Un rilievo che prima non esisteva ed a lato di ogni rilievo c’è una leggenda, per ogni piazza, come un 
vocabolario che noi stiamo realizzando. 

Vorrei, ancora, evidenziare l'aspetto specifico di questi studi, raccontandovi un episodio accadutomi a Reggio 
Calabria: una visita guidata di un grande studioso dei Bronzi di Riace che dopo aver raccontato come sono stati 
restaurati ci illustrava che pur nella assoluta diversità, solo la magnificenza li fa apparire identici: questi bronzi hanno 
in comune un solo punto: i piedi ed il piede è l’elemento che misura la terra, ma anche le città 

Anche altre parti del corpo umano, pensiamo braccio toscano di 58 centimetri che noi abbiamo ritrovato, per 
esempio, in piazza S. Nicola di Bari, cosa ovviamente, di grandissimo interesse. 

Le nostre piazze sono tutte costruite con delle unità di misura, non era facile e non è facile ricercare queste 
unità di misura: c'è un solo libro per la Puglia, “Le antiche misure agrarie” del De Camelis ed esiste una grande 
confusione tra le stesse misure, fino ad arrivare che lo stesso riferimento non è uguale per tutte le parti, nè sono uguali 
1 tomoli, le canne, i palmi, i passi e sono tutta una serie di misure con le quali si costruivano le piazze, le città Ecco 
un altro dato culturale: la misura; l’oggetto che noi indaghiamo va innanzitutto misurato. 

Andando a studiare l’evoluzione delle piazze, certo non mancano le situazioni originali e così, per esempio, il 
Comune di Ostuni che evidentemente non ha avuto potere economico per gestirsi una casa comunale, ed è un dato da 
raccontare agli amministratori locali di oggi, affida ad un architetto locale il progetto di costruzione della casa 
comunale ma, sapientemente, mette sotto le botteghe, in modo da affittarle e dalla rendita ricava il denaro per 
proseguire i lavori. Queste cose le facevano a Genova già nel ‘200. 


Forse gli amministratori di oggi non hanno della storia alcuna memoria, per poter operare concretamente, non 
solo rispetto al nuovo, ma neanche al recupero del vecchio. Tutto lo schema della piazza di Ostuni, Piazza della 
Libertà, è un esempio efficace di come questa progettazione sia ritmata da moduli e schemi e la presenza della 
Guglia, ritorna il richiamo con Nardò, è efficace, è posizionata in un punto importante, non sotto l’aspetto scenico, 
ma perché fa da cerniera fra due parti della città che altrimenti rimarrebbero scollegate tra di loro. 

Studiando le piazze, ma anche per gli altri consorzi sono certo sia la stessa cosa, ci stiamo rendendo conto che 
1 secoli in realtà non screditano quelli precedenti, non inventano nulla, esaminano, analizzano, progettano e dobbiamo 
umilmente capire quali sono gli elementi progettuali che ogni secolo ha espresso e che ha voluto creare per dare un 
segno della propria civiltà. 


L'ICONOGRAFIA COME DOCUMENTO STORICO 


DOTT.SSA MEDICA ASSUNTA ORLANDO 


La ricerca storica, qualunque sia il campo che essa miri ad approfondire, è condizionata spesso da una serie di 
problemi che ne ostacolano gli obiettivi: le documentazioni incomplete, gli archivi inconsultabili, le interpretazioni 
erronee o distorte accompagnano costantemente il lavoro della ricerca storica. A maggior ragione in studi 
sperimentali come il progetto Agorà, tali inconvenienti sono dilatati dalla carenza di dati e dalla quasi totale assenza 
di studi che esaminano complessivamente il bene piazza. 

In tali situazioni una buona documentazione iconografica può non solo arricchire e comprovare altri tipi di 
documentazione, ma spesso può fornire dati interessanti ed inediti per una più totale visione storica della piazza. E' 
infatti indubbio che da un'attenta lettura del documento iconografico, si possono trarre dati molto precisi a livello 
cronologico, topografico, funzionale e stilistico. 

Alcuni esempi possono essere fatti per Nardò, nel Basso Salento, dove l'iconografia è stata essenziale per 
individuare le trasformazioni che nei secoli si sono verificate in piazza Salandra. 

Per ciò che riguarda i dati relativi all'antica forma della piazza e a presenze architettoniche ormai scomparse, 
dall'esame di una pianta settecentesca della città di Nardò si è dedotto che la porzione del lato meridionale della 
piazza attualmente occupato dal piazzale laterale della chiesa di San Domenico, era interessato da edifici. La funzione 
di tali edifici viene spiegata da un altro documento iconografico, datato al 1731, già pubblicato ma non messo in 
relazione con l'avanzamento dell'edificato su questo lato della piazza; si tratta di una domus palaciata e di alcune 
botteghe, che sopravvivono fino all'inizio degli anni '20 di questo secolo, come testimonia uno schizzo di G. Sotrioti 
che riproduce dal vero una foto d'epoca. L'unico documento d'archivio relativo a questi edifici è un progetto di 
abbattimento del 1926, relativo ad un ampliamento della piazza, che non da alcuna indicazione sul periodo della loro 
costruzione; mentre dall'esame del documento iconografico del 1731 possiamo collocare la casa con loggiato tra la 
fine del Seicento e gli inizi del Settecento. 

L'iconografia diventa, dunque, uno strumento di studio essenziale soprattutto per l'individuazione di strutture 
funzionali, trattate spesso da altre fonti in maniera sommaria e sbrigativa. Lo schizzo del Sostrioti, infatti, documenta 
anche la presenza di un impianto di illuminazione pre-elettrica, affidato a tre lampioni a doppia lampada, che 
fiancheggiano il largo piazzale al centro della piazza, le cui tracce al negativo si possono ancora individuare in alcuni 
basoli del piazzale; e la presenza di un'edicola di giornalaio, abbastanza caratteristica, posta accanto alla guglia 
dell'Immacolata. Ancora, una pianta di piazza Salandra del 1870 documenta l'installazione di un impianto idrico 
precedente all'acquedotto pugliese, con la presenza di una fontanina acconto alle botteghe addossate alla chiesa di 
San Domenico. Altri elementi sull'illuminazione della piazza provengono da una cartolina degli anni '30-'40, su cui 
sono chiaramente visibili alcune lampade affisse sulla facciata dei palazzi sul lato orientale e presso la chiesa di San 
Tritone sul lato occidentale della piazza. 


La presenza di un torpedone presso la chiesa di San Trifone ci indica la piazza anche come luogo di fermata 
dei mezzi pubblici. L'impianto di illuminazione cam-bia ancora negli anni '50-'60, quando viene affidato a lampioni a 
doppia lampada, in ferro battuto, affissi agli edifici, come documenta una cartolina dell'epoca. 

Ed infine l'iconografia fotografica, dalla più antica alla più recente, può diventare una miniera di dati su quelle 
modifiche architettoniche, anche minime, di cui non esiste alcuna traccia nelle fonti scritte. Una cartolina degli anni 
'30-'40 mostra la facciata dell'edificio del Sedile completamente intonacata di bianco e l'arcata di ingresso ridotto ad 
una misera porticina con ampio finestrone superiore. Non si rileva, invece, alcuna traccia della finestra superiore, 
attualmente esistente, sul piccolo edificio accanto al Sedile, che probabilmente è stata costruita intorno agli anni '50, 
perfettamente in stile. Il piano inferiore della casa con loggiato accanto al Sedile conserva ancora la sua fisionomia 
originaria, poi stravolta, nella seconda metà del Novecento, da un'assai discutibile ristrutturazione. 


Tratto da: Agorà - n. 2 - 1988 


MODALITÀ D'INTERVENTO 


— Una raccolta della documentazione esistente (materiale archivistico, fotografico, catalografico e 
tutti gli altri dati necessari alla compilazione delle schede) disponibile presso gli Archivi delle 
Soprintendenze e presso istituzioni culturali (Società di Storia patria, Centro di Studi Bizantini, 
Centro di Studi Normanno-Svevi, Centro di Studi Medioevali della Capitanata), presso Istituti 
universitari (di Storia dell'Arte, di Disegno, di Architettura e di Urbanistica, Dipartimenti e Centri 
Interdipartimentali) e presso Enti locali (Regione, Comuni). 

— Disamina critica e verifica "nel campo" dei dati raccolti a cura del personale adeguatamente 
istruito e trasferimento degli stessi dati su supporto informatizzato. 

— Complementare a tale attività è l'indagine sistematica volta all'individuazione delle fonti 
archivistiche e delle fonti bibliografiche, da affidare a giovani opportunamente istruiti e guidati da 
personale più esperto. 

— La bibliografia sarà raccolta nella Regione, e a Roma, dove hanno sede biblioteche 
specializzate nel settore dei beni culturali (Biblioteca Hertziana, Biblioteca dell'Istituto Nazionale di 
Archeologia e Storia dell'Arte, Biblioteca dell'Ecole Francaise, ecc.). Le informazioni archivistiche 
saranno raccolte presso gli archivi diocesani, archivi pubblici e privati, presso gli Archivi di Stato di 
Bari, di Lecce, di Foggia, di Napoli. 

— L'indagine interdisciplinare sul territorio (condotta da storici dell'arte, archeologi, architetti 
ecc.) sarà sostenuta da campagne di rilevamento fotografico e supportata da strumenti e tecnologie 
avanzate di rilievo e diagnostica. 

— La restituzione grafica del rilievo sarà eseguita mediante elaborati in scala sufficiente ad 
illustrare le caratteristiche più significative dell'organismo architettonico con l'ausilio di planimetrie, 
prospetti e sezioni, ove indispensabile. 

— Senza soluzione di continuità 1 dati acquisiti confluiranno nella catalogazione scientifica: il 
personale di cui sopra provvederà alla compilazione ed integrazione delle schede che saranno del 
tipo A e OA (in vista della loro raccolta organica nelle schede relative al territorio e ai centri urbani) 
conformi ai modelli dell'Istituto Centrale per il Catalogo e la documentazione (I.C.C.D.) riferite a 
edifici, complessi architettonici e opere d'arte nelle aree geografiche interessate. 

Nel corso dell'attuazione del progetto saranno richieste consulenze professionali che 
completeranno il lavoro svolto dagli storici dell'arte, dagli architetti, dagli archeologi, etc. 

— La schedatura finale sia di immagini che di testi,sarà immagazzinata mediante digitalizzazione 
nei calcolatori al fine di una rapida ed organica consultazione. 


— Si provvederà, inoltre, ad elaborare: una CARTOGRAFIA RELATIVA AI SITI URBANI (in 
scale da 1:500 a 1:2000) e alle AREE EXTRA URBANE (da 1:5000 a 1:10000); CARTE 
TEMATICHE DEI BENI CULTURALI (in scala 1:100000) su rapporti cartografici 
specificatamente adeguati. 

— L'elaborazione dei dati raccolti avverrà nelle tre sedi (una centrale e due periferiche) che 
disporranno di strumenti scientifici (pubblicazioni, schede, disegni) e tecnologici (Personal 
Computer). 

— Per alcune categorie di beni (pitture murali) è previsto un approfondimento della conoscenza 
mediante l'esecuzione di esami analitici e tecnici tendenti a definire una diagnostica dei fenomeni di 
degrado ed a predisporre idonee metodologie di restauro. Ciò darà luogo ad una specifica schedatura 
tecnica che andrà ad incrementare i dati già immessi nella schedatura precedente. 

— Si prevede di realizzare interventi pilota di restauro per opere d'arte significative appartenenti 
ad alcune categorie di beni (pitture murali e chiese rupestri, torre medievale di Fiorentino). 

Concluderanno l'intervento la elaborazione definitiva dei dati e la pubblicazione di collane di 
guide, itinerari, cataloghi di Mostre. Per particolari beni sarà organizzata anche la fruizione e la 
commercializzazione del prodotto del lavoro svolto. 

— Si produrranno presumibilmente un minimo di 15.000 schede A e OA desunte da un impegno 
costante di n. 20 unità assegnate prevalentemente a tale compito. 

— Le riprese fotogrammetriche saranno affi date aduna squadra appositamente formata che 
realizzerà presumibilmente un complesso di circa 20.000 riprese. 

— Si eseguiranno altresì rilievi grafici presumibilmente per n. 300 beni architettonici. 

— Tali previsioni potranno subire variazioni in rapporto alla reale consistenza dei beni 
individuati, alle caratteristiche particolari, all'ubicazione e alle condizioni ambientali dei singoli 
beni. 

— Per la utilizzazione dei dati prodotti, al fine di elaborare un piano integrato di valorizzazione si 
propone: 

— Studio di fattibilità per la sistemazione e la completa fruizione di aree omogenee (alcune chiese 
rupestri e l'insediamento medievale di Fiorentino). 

— Valorizzazione delle opere restaurate mediante interventi di sistemazione ai fini della fruizione 
(segnaletica, piazzole, attrezzature e sistemazioni esterne). 

— Pubblicazioni scientifiche, didattiche e divulgative sui beni catalogati e sul lavoro svolto. 

— Produzione di video-tapes per illustrazione audiovisiva degli aspetti culturali e tecnico- 
scientifici dei beni culturali in oggetto. 


— Organizzazione finale di seminari e convegni, mostre itineranti e mostre permanenti, relative al 
materiale prodotto. 

Si fa notare che per una perfetta riuscita dell'intervento e per un'ottimale organizzazione dei 
lavori verrà redatto inizialmente un dettagliato programma temporale delle varie attività comprese 
nel progetto, mediante l'utilizzo delle tecniche più opportune, sia lineari (GANTT, ecc.) che 
reticolari (PERT, CMP, ecc.). In questo modo lo svolgimento, nel tempo, dei lavori potrà essere 
ottimizzato e controllato passo per passo (monitoring). Inoltre si potranno così prevedere 
anticipatamente le attività alternative da svolgere nei casi in cui alcune attività siano ostacolate da 
eventi naturali (meteorologi, fisici, ecc.) o artificiali (ritardi nell'arrivo di attrezzature e materiali, 
guasti, imprevisti, ecc.). 


Tratto da: Piano operativo - Società Tecnarte 


L'INTERVENTO NEI CENTRI STORICI "MINORI" 


Come è noto, la destagionalizzazione si fonda soprattutto sull'animazione e questa discende anche dalla 
superficie di contatto esistente fra popolazione turistica e popolazione residente. Là dove - come accade in numerose 
località turistiche pugliesi - la società ospitante abbia raggiunto elevati livelli di qualità di vita e un alto grado di 
senso dell'ospitalità può dunque istituirsi tale "contatto", a condizione che una quota consistente della ricettività 
venga wbicata nel centro storico. È questa una soluzione che può adottarsi in Puglia assai meglio che in altre regioni 
meridionali, dove i centri minori non hanno raggiunto un similare livello di sviluppo socio economico e dei servizi. A 
fianco ai centri integrati si individua, così, una seconda direttrice di sviluppo della ricettività che integra la prima e 
consente di meglio identificare e qualificare il modello di crescita che si vuole perseguire. Nei più validi e qualificati 
centri storici "minori" pugliesi, soprattutto in quelli ubicati lungo il litorale, deve potersi favorire la crescita e lo 
sviluppo di un'appropriata capacità ricettiva con l'obiettivo non soltanto di rivitalizzarli, ma anche di favorire la 
massima integrazione possibile fra flusso turistico e società ospitante. 

Nell'ultimo ventennio, in Italia si è verificata una tendenza della popolazione - ora, tuttavia, di segno opposto - 
a spostare la propria abitazione nei cosiddetti "quartieri moderni" che, per la loro stessa anonimità, non costituiscono 
certo un fattore di apprezzamento e di attrattiva turistica. L'esodo è stato determinato da numerosi fattori; fra questi, 
indubbiamente, c'è il fatto che adattare un edificio vecchio agli attuali moderni standard di comfort richiedeva 
consistenti oneri finanziari. Questa stessa linea di comportamento è stata adottata anche dagli operatori turistici 0, 
comunque, da coloro che hanno investito nel settore: infatti, la maggior parte degli impianti ricettivi di quegli anni 
sono sorti in edifici architettonicamente poveri, raggruppati in aree periferiche a cui spesso però veniva attribuita più 
facilmente un'appropriata destinazione d'uso. Contemporaneamente, i pochi impianti ricettivi esistenti nel centri 
storici erano andati "intristendo", con il risultato di contribuire ulteriormente al degrado del centro che, per converso, 
è stato sommerso da una miriade di anonimi esercizi pubblici (pizzerie, amburgherie, paninoteche, ecc.). Questo 
fenomeno si è verificato nell'ingenuo proposito di aumentare l'attrazione del centro storico, soprattutto nei confronti 
dei turisti alloggiati negli insediamenti periferici o nell'area circostante. Sovente, però, si è determinata un'opposta 
forza centrifuga, dovuta ad altri similari locali nati nelle aree periferiche di sviluppo turistico; talché i residenti si 
sono diretti verso quelle aree, piuttosto che 1 turisti verso il centro. 

In molti centri storici della Puglia questo modello di sviluppo può e deve essere invertito rivitalizzandoli 
anche attraverso l'adeguamento della ricettività da ubicare al loro interno, senza snaturarne le caratteristiche 
architettoniche, ma anzi sottolineandole e valorizzandole. Appare perciò necessario approfondire la tematica dei 
centri storici alla luce non solo delle convenienze insediative per la residenza, ove pure si stanno evidenziando 
esigenze di un diverso approccio analitico e di intervento, ma anche di quelle per gli altri tipi di attrezzature e in 
particolare pensioni e piccoli e medi alberghi. La strada da percorrere sembra nelle sue linee principali già delineata 
anche nell'esperienza italiana. Alla normativa di rigida tutela, ma che non riesce ad "entrare" nel merito dei problemi 
urbanistici, della qualità del costruito, della potenzialità di trasformazione compatibili con la conservazione e il riuso 
del bene, si vanno lentamente sostituendo forme più articolate di norme che correlano fra loro le diverse esigenze. 

Le analisi urbanistiche basate sulla ricerca tipologica delle preesistenti organizzazioni insediative, quelle 
basate sul censimento dei beni e sulla graduazione delle possibilità di una loro trasformazione senza snaturarne 


sostanzialmente il valore, possono utilmente fornire una base di riferimento: ciò che occorre approfondire, 
relativamente ai centri di antica origine, sono le compatibilità con gli usi turistici, che sono diversi rispetto alle 
abitazioni per residenti, alle botteghe artigiane e alla stessa rappresentatività degli edifici più importanti. Per fare ciò 
si rende opportuno attivare "progetti pilota" (da far rientrare entro la formula di quelli "speciali") per verificare non in 
vitro i problemi che si pongono nel passaggio da una normativa rigida a una normativa esigenziale, consentendo una 
maggiore flessibilità nella valutazione dei problemi relativi alla ristrutturazione non solo edilizia, ma anche 
urbanistica ai fini turistici. In quest'ottica potrebbe risolversi l'esigenza, sentita da molti operatori, di ottenere deroghe 
e aumenti di cubatura nella ristrutturazione degli edifici; esigenza logica se riferita al raggiungimento di soglie 
minime di funzionalità degli impianti, ma che deve poter essere compenetrata con quella di non "manomettere", al di 
là di soglie ambientali diverse, ma non per questo meno importanti, gli impianti urbanistici e architettonici dei centri 
storici. Per una politica di aumento e ammodernamento di "appartamenti privati in affitto turistico" occorre prevedere 
specifiche forme di incentivazione finanziaria. 

Per raggiungere concreti obiettivi non è sufficiente la sola incentivazione, ma è indispensabile che i comuni 
assicurino un'appropriata impostazione o interpretazione degli strumenti urbanistici, una specifica "politica dei 
servizi" (collegamenti del centro all'attrattiva primaria, parcheggi riservati ai turisti, ecc.) e la realizzazione di alcune 
iniziative collaterali che testimonino la volontà e il desiderio di collaborare al progetto. Una linea per la 
rivitalizzazione e per la valorizzazione turistica dei centri storici minori, richiede il sinergico intervento delle 
provvidenze regionali, delle autorità locali e degli imprenditori. Sarebbe infatti inopportuno che la Regione 
assegnasse agevolazioni finanziarie e creditizie particolari alle imprese ricettive che si insediano nei centri storici di 
alcuni comuni, similmente e della stessa valenza a quelle previste per i Centri integrati, ove, dal loro canto, le autorità 
locali non si adoperassero concretamente nella medesima direzione nei campi di propria competenza. Lo sviluppo del 
turismo non può continuare ad incentrarsi su di una pura e semplice "vocazione" astrattamente conclamata, ma non 
coerentemente sostenuta da interventi e da scelte concrete. Per questi motivi si ritiene di indicare, qui di seguito, solo 
un elenco di centri storici minori che si ritengono, in prima istanza, strategicamente più utilizzabili ai fini turistici, 
lasciando ovviamente alla Regione la scelta definitiva sul numero e sui nomi dei centri storici verso i quali indirizzare 
provvedimenti di agevolazione e incentivazione. I comuni interessati, da parte loro, dovrebbero far pervenire 
all'Assessorato regionale al turismo il programma di attività e il quadro di scelte che intendono adottare per 
fiancheggiare e sostenere l'iniziativa regionale. In tal modo, non soltanto l'impegno regionale sarà confortato da 
parallele adesioni e iniziative locali, ma gli stessi potenziali investitori avranno un quadro più preciso (anche per 
quanto riguarda le deroghe alla normativa urbanistica e la politica locale dei servizi), nel caso in cui decidessero di 
realizzare le strutture ricettive in oggetto. 

Occorre quindi prevedere che, su richiesta e d'intesa con le autorità locali interessate, la Regione, dopo 
l'approvazione del presente Piano, conceda ai comuni interessati, finanziamenti e contributi specifici perla 
realizzazione di piani di sviluppo turistico ispirati alle linee e alle soluzioni sopra indicate. La redazione di tali piani, 
secondo concezioni strategiche omogenee e condivise dalla Regione, risponde, infatti, ad un preciso e evidente 
interesse che travalica l'ambito comunale, ma per essere operativi e raccordati con gli intendimenti delle autorità 
locali, tali piani debbono essere commissionati direttamente dai comuni in quanto essi debbono contenere una parte 
che, una volta approvata dal comune, assume il significato e il ruolo di un vero e proprio strumento urbanistico per 
l'insediamento di imprese turistiche nell'area di competenza. Un primo elenco di "centri storici minori" riguarda: 


Manfredonia, Gallipoli, Ostuni, Mattinata, Rodi Garganico, Vieste, Peschici, Otranto, Barletta, Trani, Bisceglie, 
Molfetta, Mola di Bari, Carovigno, Vernole, Nardò, Manduria, Ginosa, Castellaneta, Massafra, Castro, Ugento, 
Alberobello, Locorotondo, Grottaglie, Monte S. Angelo, S. Marco in Lamis, Ceglie Messapico, Cisternino, 
Locorotondo, Martina Franca. 

Dopo l'approvazione delle competenti autorità regionali, l'elenco di cui sopra, eventualmente integrato, potrà 
costituire la base per l'assegnazione ai comuni che ne faranno richiesta di finanziamenti o contributi destinati alla 
realizzazione di specifici piani di sviluppo turistico impostati come sopra indicato. Stabiliti i centri storici minori da 
includere nel progetto (anche in base al confronto della validità dei piani specifici predisposti e degli impegni in essi 
contenuti), il loro elenco dovrà essere formalmente approvato dalla Giunta regionale della Puglia per ricollegarsi 
all'assegnazione dei benefici previsti della legge di incentivazione la quale, a sua volta, deve prevedere tale 
meccanismo, con delega del Consiglio alla Giunta di stabilire l'elenco dei comuni. 


Tratto da: Piano di sviluppo turistico della Regione Puglia 


L'ATTIVAZIONE DI UNA RETE DI ITINERARI PER LA FRUIZIONE DEI 
BENI STORICI, CULTURALI E AMBIENTALI 


Il sistema turistico regionale configurato si basa, oltre che sulla individuazione di "luoghi" e 
di occasioni, cioè di soggiorno dei turisti, o di attrezzature perla sosta, ecc., sull'attivazione di una 
serie di itinerari di irradiamento nel territorio. Tali itinerari, proposti come successioni concatenate 
di punti e località di interesse ambientale, storico e culturale, sono indicativi di possibili circuiti 
sviluppati a partire dalle località turistiche e/o sempre in relazione a queste. Al di là del movimento 
di turisti che attraverso tali circuiti si intende determinare, l'attenzione sulle diverse tappe, ha un 
preciso significato nel Piano. E' la segnalazione di sistemi di beni (il patrimonio culturale e 
ambientale della Puglia) sui quali si pone l'attenzione proprio nell'ottica di consentire la 
realizzazione di una rete diffusa di supporti che consenta con facilità la fruizione del territorio di 
una o più aree vaste da parte del turista. Tali itinerari non vanno confusi con gli itinerari turistico 
culturali previsti nel progetto speciale relativo alla Puglia. 

Questi sono "capillari" rispetto al territorio e, pur comprendendo al loro interno le località 
toccate dagli I.T.C. non ordinano il patrimonio monumentale per fasce tematiche (es.: Magna 
Grecia, periodo bizantino - normanno - svevo, barocco ecc.), ma forniscono un panorama completo 
dei beni presenti rispetto alle varie epoche. Il ruolo degli interventi rispetto a tali sistemi di beni è 
perciò molteplice: 

a) da una parte, la messa a punto delle condizioni per la visita del bene senza che questo 
possa essere danneggiato dall'affluenza dei turisti e, nel contempo, che lo stesso possa essere, 
attraverso restauri, mantenuto ad un buon livello di conservazione; 

b) dall'altra, il complesso di interventi sulle infrastrutture, e sulle attrezzature ricettive, 
pararicettive e di ristorazione delle località ove sorgono i beni (trattasi qui di favorire la crescita di 
"ricettività minore" e, soprattutto, di "punti attrezzati"; nella graduazione delle pratiche di 
incentivazione istruite dai competenti organi, a tali impianti va data priorità rispetto a quelli ubicati 
nel restante territorio, non compreso nei "centri integrati" o nei "centri storici minori" selezionati); 

c) dall'altra ancora, la correlazione di tali beni con le diverse realtà ambientali (interventi, 
ad esempio, di ristrutturazione interna e riuso di preesistenze minori per servizi di ristoro, punti 
vendita souvenir, ecc.) oggi spesso inesistenti o male organizzati e che forniscono aspetti poco 
positivi dell'immagine del bene stesso; in altri casi, è lo stesso sistema di beni che suggerisce 
eventuali collocazioni di raccolte museografiche, di collezioni, ecc. 

In altri termini, gli itinerari vogliono essere l'indicazione preliminare, e in questa sede si 
forniscono gli elementi di metodo, per progetti di interventi integrati il cui scopo è il recupero ad 
uso turistico delle potenziali-tà ambientali più complessive (sia naturali che culturali) che un 
sistema di beni comporta, al suo interno, nella specifica realtà pugliese. In particolare, icircuiti di 
irradiamento possono essere riguardati secondo due chiavi di lettura: una prima, la successione 
delle tappe entro le quali il turista ha attrattive diversificate; una seconda, che esplicita diversi tipi 
di attrattive come guida in possibili "visite specialistiche" (archeologica, medievale, barocca, 
rupestre, dell'ambiente naturale, delle torri e masserie). 

L'elenco che segue riporta sinteticamente gli itinerari di irraggiamento articolati per le "aree 
vaste di interessi" e le località principali di tappa. Sono stati organizzati 20 itinerari, che coprono 
interamente il territorio pugliese, composti ciascuno da molteplici possibilità di visita di località, 
comuni, centri costieri e aree intermedie. Ogni itinerario ha un punto di partenza, che corrisponde 
ad un centro di richiamo turistico, dotato di attrezzature alberghiere, un percorso costellato di 
comuni degni di visita per loro particolari attrattive sul piano turistico culturale, un punto di ritorno 
che coincide, volendo, con quello di partenza. Qualsiasi località del circuito può logicamente essere 
scelta come partenza. Ogni itinerario offre, per le sue caratteristiche di flessibilità, una varietà di 
ritmi e di proposte che può essere scandita dal turista secondo i suoi interessi. Oltre le indicazioni 
delle località, infatti, ogni itinerario presenta una suddivisione per fasce cronologiche e tipologiche 
entro cui si collocano i monumenti, o i cosiddetti beni culturali. Si fa presente, infine, che la scelta 


delle località e dei beni culturali segnalati è finalizzata alla fruizione da parte di un turismo medio 
che privilegia le città costiere e le vacanze marine, ma sia disposto a muoversi alla scoperta 
dell'entroterra della regione. Uno degli scopi degli itinerari è quello di favorire questa mobilità sul 
territorio, puntando l'attenzione sulle risorse culturali, le più note e le più attraenti, ma cercando 
anche di fare nuove scoperte. 


ITINERARIO 1: 

Vieste e Isole Tremiti: Peschici - S. Menaio - Rodi Garganico - Sannicandro - 
Apricena - S.Marco in Lamis - S. Giovanni Rotondo - Monte S. Angelo - 
Siponto - Mattinata - Vieste e Isole Tremiti. 

Archeologia: Mattinata, Monte S. Angelo, Vico del Gargano, Cagnano Varano, 
Rignano. 

Medioevo: S. Nicola a Tremiti, Vieste, Peschici, S. Marco in Lamis, Siponto, 
Manfredonia e Monte S. Angelo. 

Federiciano: Vieste, Peschici, Rodi, Sannicandro, Apricena, Monte S. Angelo, 
Manfredonia, Apricena. 

Ambiente e Grotte naturali: Vieste, Rodi Garganico, Mattinata. 

Torri-Masserie: Rodi Garganico, S. Giovanni Rotondo, Sponto, Vieste, Mattinata. 


ITINERARIO 2: 
Foggia - Lucera - San Severo - Torre Maggiore - Troia - Bovino - Cerignola - 
Ordona - Manfredonia - Siponto - Foggia. 

Archeologia: Lucera, Ordona, Foggia. 

Medioevo: Lucera, S. Severo, Bovino, Cerignola, Manfredonia, Foggia, Siponto, 
Troia. 

Federiciano: Lucera, S. Severo, Castel Fiorentino, Manfredonia, Foggia 

Torri-Masserie: Siponto. 


ITINERARIO 3: 
Lago di Lesina e Varano - S. Severo -Torre Maggiore - S.Marco in Lamis - S. 
Giovanni Rotondo - Monte S. Angelo - Rodi Garganico - Sannicandro - 
Apricena - Lago di Lesina e Varano. 

Medioevo: S. Severo, S. Marco in Lamis, Monte S. Angelo. 

Federiciano: S. Severo, Monte S. Angelo, Rodi Garganico, Sannicandro, Apricena. 

Barocco: S. Severo. 

Torri-Masserie: S. Giovanni Rotondo, Rodi Garganico. 


ITINERARIO 4: 
Manfredonia - Monte S. Angelo - S.Giovanni Rotondo - S. Marco in Lamis - 
S. Severo -Torre Maggiore - Lucera - Troia - Foggia - Manfredonia. 

Archeologia: Lucera, Foggia, Manfredonia, Rignano. 

Medioevo: Monte S. Angelo, S. Marco in Lamis, S. Severo, Lucera, Foggia, 
Manfredonia, Troia. 

Federiciano: Monte S. Angelo, S. Severo, Lucera, Foggia. 

Torri-Masserie: S. Giovanni Rotondo. 


ITINERARIO 5: 
Barletta - Canne della Battaglia -Cerignola - Ordona - Canosa - Minervino 
Murge - Castel del Monte - Corato - Andria - Trani - Barletta. 
Archeologia: Canne, Cerignola, Canosa, Minervino,Corato, Andria, Trani, Barletta. 
Federiciano: Minervino, Castel del Monte, Trani, Barletta. 


ITINERARIO 6: 
Molfetta-Bisceglie-Trani - Andria -Canne della Battaglia -Corato -Ruvo - 
Terlizzi -Castel del Monte - Minervino Murge - Spinazzola - Gravina - 
Altamura - Bitonto - Molfetta - Bisceglie - Trani. 

Archeologia: Canne, Molfetta, Bisceglie, Ruvo Altamura. 

Medioevo: Andria, Canne, Corato, Trani, Molfetta, Bisceglie, Ruvo, Terlizzi, 
Spinazzola, Gravina, Altamura, Bitonto. 

Federiciano: Trani, Castel del Monte, Minervino Murge. 

Barocco: Terlizzi, Trani. 

Rupestre: Gravina. 

Torri-Masserie: Gravina, Altamura, Bitonto. 


ITINERARIO 7: 
Bari - Giovinazzo - Molfetta - Bisceglie -Trani -Barletta - Andria -Corato -Ruvo -Terlizzi - 
Bitonto - Bari. 

Archeologia: Bari, Molfetta, Bisceglie. 

Medioevo: Bari, Bisceglie, Trani, Barletta, Andria, Corato, Ruvo, Terlizzi, Bitonto. 

Federiciano: Bari, Trani, Barletta. 

Barocco: Bari, Trani, Barletta. 

Rupestre: Bari. 

Torri-Masserie: Bari, Bitonto. 


ITINERARIO 8: 
Bari - Triggiano - Capurso - Valenzano - Bitritto - Bitetto -Palo - Modugno - 
Acquaviva delle Fonti - Altamura - Gravina - Bari. 

Archeologia: Bari, Altamura. 

Medioevo: Bari, Capurso, Triggiano, Valenzano, Bitritto, Bitetto, Palo, Acquaviva, 
Altamura. 

Federiciano: Bari. 

Barocco: Bari, Capurso. 

Rupestre: Bari, Gravina. 

Torri-Masserie: Bari, Altamura, Gravina. 


ITINERARIO 9: 
Bari - Torre a Mare - Mola - Polignano a Mare -Monopoli -Fasano - 
Alberobello - Putignano - Gioia del Colle - Altamura - Conversano -Rutigliano 
- Capurso - Bari. 

Archeologia: Bari, Egnazia, Monopoli, Gioia del Colle, Altamura, Conversano. 

Medioevo: Bari, Mola, Polignano, Monopoli, Fasano, Putignano, Gioia del Colle, 
Altamura, Conversano, Rutigliano, Capurso. 

Federiciano: Bari, Gioia del Colle. 

Barocco: Bari, Monopoli, Conversano. 

Rupestre: Bari, Monopoli. 

Ambiente e Grotte naturali: Polignano, Fasano, Alberobello, Putignano. 

Torri-Masserie: Bari, Torre a Mare, Monopoli, Alberobello, Rutigliano. 


ITINERARIO 10: 
Polignano - Monopoli - Torre Canne - Conversano -Casamassima - Turi - 
Sammichele - Putignano - Alberobello - Locorotondo -Cisternino - Martina 
Franca - Fasano - Polignano - Monopoli - Torre Canne. 


Archeologia: Conversano. 

Medioevo: Conversano, Casamassima, Turi, Sammichele, Putignano, Fasano, 
Cisternino, Locorotondo. 

Barocco: Conversano, Martina Franca. 

Ambiente e Grotte naturali: Putignano, Alberobello. 

Torri-Masserie: Conversano, Cisternino. 


ITINERARIO 11: 
Ostuni - Rosamarina - Egnazia - (Monopoli) - Fasano -Castellana - Putignano 
Alberobello - Martina Franca - Ceglie Messapico - Grottaglie - Francavilla 
Oria - Mesagne - S.Vito dei Normanni - Ostuni, - Rosamarina. 

Archeologia: Egnazia, Monopoli, Ceglie Messapico. 

Medioevo: Ostuni, Monopoli, Fasano, Putignano, Ceglie Messapico, Grottaglie, Oria, 
Mesagne, S. Vito dei Normanni. 

Barocco: Ostuni, Monopoli, Martina Franca, Francavilla, Mesagne. 

Rupestre: Monopoli, Grottaglie. 

Ambiente e Grotte naturali: Fasano, Castellana, Alberobello. 

Torri-Masserie: Monopoli, Castellana, Ostuni. 


ITINERARIO 12: 
Taranto - Mottola - Castellaneta - Laterza - Gioia del Colle - Castellana - 
Putignano - Alberobello - Martina Franca - Ceglie Messapico - Grottaglie - 
Taranto. 

Archeologia: Taranto, Ceglie Messapico. 

Medioevo: Taranto, Mottola, Castellana, Laterza, Gioia, Putignano, Ceglie 
Messapico, Grottaglie. 

Federiciano: Gioia del Colle. 

Barocco: Martina Franca. 

Rupestre: Mottola, Laterza. 

Ambiente e Grotte naturali: Castellana, Alberobello. 

Torri-Masserie: Mottola, Castellaneta, Castellana, Grottaglie. 


ITINERARIO 13: 
Taranto - Massafra - Francavilla -Oria - Mesagne - Copertino - Manduria - 
Taranto. 

Archeologia: Taranto, Manduria. 

Medioevo: Massafra, Oria, Mesagne, Taranto, Manduria. 

Barocco: Massafra, Francavilla, Mesagne, Copertino, Manduria. 

Rupestre: Massafra. 


ITINERARIO 14: 
Brindisi - Mesagne - Oria - Francavilla - Manduria - Copertino - Brindisi . 


ITINERARIO 15: 
Brindisi - S.Vito dei Normanni - Carovigno - Ostuni - Fasano - Alberobello - 
Locorotondo - Martina Franca - Ceglie Messapico - Brindisi. 

Archeologia: Brindisi, Ceglie Messapico. 

Medioevo: Brindisi, S. Vito dei Normanni, Ostuni, Fasano, Locorotondo, Ceglie 
Messapico. 

Federiciano: Brindisi. 

Barocco: Ostuni, Martina Franca. 


Ambiente e Grotte naturali: Fasano, Alberobello. 
Torri-Masserie: Ostuni. 


ITINERARIO 16: 
Lecce - Otranto - Castro - S. Maria di Leuca - Ugento - Casarano - Parabita - 
Galatina - Nardò - Lecce. 

Archeologia: Lecce, Otranto, Castro, Ugento. 

Medioevo: Otranto, Ugento, Casarano, Parabita, Galatina, Nardò 

Barocco: Lecce, Galatina, Nardò, S. Maria di Leuca. 

Torri-Masserie: Otranto, Castro, S. Maria di Leuca, Nardò. 


ITINERARIO 17: 
Lecce - Copertino - Manduria - Francavilla - Oria - Mesagne - Brindisi - 
Lecce. 

Archeologia: Lecce, Manduria, Brindisi. 

Medioevo: Manduria, Oria, Brindisi. 

Barocco: Lecce, Manduria, Francavilla, Mesagne, Copertino. 


ITINERARIO 18: 
Otranto -Maglie - Galatina - Soleto - Nardò - S. Maria al Bagno - Parabita -Casarano - 
Alezio - Ugento - Presicce - Patù - S. Maria di Leuca - Castro - 
Otranto. 

Archeologia: Otranto, Maglie, Ugento, Patù, Castro. 

Medioevo: Otranto, Soleto, Nardò, Casarano, Parabita, Castro, Galatina. 

Barocco: Galatina, Maglie, Soleto, Nardò, Presicce, S.Maria di Leuca. 

Ambiente e Grotte naturali: S. Maria di Leuca, Castro. 

Torri-Masserie: Otranto, S. Maria al Bagno, Castro. 


ITINERARIO 19: 
Gallipoli - S. Maria al Bagno - Nardò - Copertino - Lecce - Soleto - Corigliano Maglie - 
Presicce - Galatina - Ugento - Parabita - Casarano - Alezio - Gallipoli. 

Archeologia: Gallipoli, Lecce, Maglie, Patù, Ugento. 

Medioevo: Gallipoli, Nardò, Soleto, Galatina, Casarano. 

Barocco: Gallipoli, Nardò, Copertino, Lecce, Galatina, Maglie, Presicce. 

Torri-Masserie: S. Maria al Bagno. 


ITINERARIO 20: 
S. Maria di Leuca - Alezio - Presicce - Patù - Casarano - Parabita - Gallipoli - 
Galatina - Maglie - Otranto - S. Maria di Leuca. 

Archeologia: Patù, Gallipoli, Maglie, Otranto. 

Medioevo: Casarano, Parabita, Gallipoli, Galatina, Otranto. 

Barocco: Presicce, Gallipoli, Galatina, Maglie. 

Ambiente e Grotte naturali: S. Maria di Leuca. 

Torri-Masserie: S. Maria di Leuca, Otranto. 


Tratto da: Piano di sviluppo turistico della Regione Puglia 
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